
III COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari esteri e comunitari)

S O M M A R I O

RISOLUZIONI:

7-00338 Quartapelle Procopio e altri: Sull’offensiva della Turchia in atto nel Nord della Siria
(Discussione congiunta delle risoluzioni nn. 7-00388, 7-00340 e 7-00341 e conclusione –
Approvazione della risoluzione n. 8-00043 e reiezione delle risoluzioni nn. 7-00340 e
7-00341) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 42

Sulla pubblicità dei lavori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 42

ALLEGATO 1 (Nuova formulazione n. 7-00338) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 56

ALLEGATO 2 (Testo della risoluzione n. 7-00340) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 60

ALLEGATO 3 (Testo della risoluzione n. 7-00341) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 64

ALLEGATO 4 (Risoluzione approvata dalla Commissione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 66

SEDE CONSULTIVA:

DL 105/2019: Disposizioni urgenti in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica.
C. 2100 Governo (Parere alle Commissioni I e IX) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 46

SEDE REFERENTE:

Ratifica ed esecuzione dei seguenti trattati: a) Trattato di estradizione tra la Repubblica
italiana e la Repubblica di Colombia, fatto a Roma il 16 dicembre 2016; b) Trattato tra
la Repubblica italiana e la Repubblica di Colombia di assistenza giudiziaria in materia
penale, fatto a Roma il 16 dicembre 2016; c) Trattato tra la Repubblica italiana e la
Repubblica di Colombia sul trasferimento delle persone condannate, fatto a Roma il 16
dicembre 2016. C. 1941 Governo (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 49

Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica orientale
dell’Uruguay per eliminare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per
prevenire le evasioni e le elusioni fiscali, con Protocollo, fatta a Montevideo il 1o marzo
2019. C. 1962 Governo (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 51

Ratifica ed esecuzione dello Scambio di lettere tra Repubblica italiana e ICCROM aggiuntivo
all’Accordo di Parigi del 27 aprile 1957 e allo Scambio di note del 7 gennaio 1963
sull’istituzione e lo status giuridico del Centro internazionale di studi per la conservazione
ed il restauro dei beni culturali, fatto a Roma il 17 marzo 2017. C. 2118 di iniziativa dei
senatori Airola ed altri, approvata dal Senato (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 53

COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENTE:

Sugli esiti della missione svolta a New York in occasione della 74ma Sessione dell’Assemblea
Generale dell’ONU (23-26 settembre 2019) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 55

ALLEGATO 5 (Comunicazioni della Presidente) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 70

RISOLUZIONI

Martedì 15 ottobre 2019. — Presidenza
della presidente Marta GRANDE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato agli affari

esteri e alla cooperazione internazionale,
Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 11.35.
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7-00338 Quartapelle Procopio e altri: Sull’offensiva
della Turchia in atto nel Nord della Siria.

(Discussione congiunta delle risoluzioni
nn. 7-00388, 7-00340 e 7-00341 e conclu-
sione – Approvazione della risoluzione
n. 8-00043 e reiezione delle risoluzioni
nn. 7-00340 e 7-00341).

Sulla pubblicità dei lavori.

Marta GRANDE, presidente, avverte che
la pubblicità dei lavori sarà assicurata
anche attraverso la trasmissione della se-
duta mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso.

Non essendovi obiezioni, ne dispone
pertanto l’attivazione.

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione in titolo.

Marta GRANDE, presidente, avverte che
la collega Quartapelle Procopio, a nome
degli ulteriori presentatori dell’atto di in-
dirizzo in titolo, ha testé presentato una
nuova formulazione della risoluzione a
sua prima firma (vedi allegato 1).

Avverte, inoltre, che l’onorevole Delma-
stro Delle Vedove ha a sua volta presen-
tato questa mattina la risoluzione n. 7-
00340 che, in quanto vertente su materia
analoga, sarà discussa congiuntamente
(vedi allegato 2).

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD)
illustra l’atto di indirizzo in titolo come
riformulato, sottolineando che, anche a
seguito dell’informativa odierna resa in
all’Aula dal Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, Luigi Di
Maio, i gruppi di maggioranza hanno ri-
tenuto opportuno presentare un atto di
indirizzo condiviso con l’obiettivo di rag-
giungere il più ampio consenso anche da
parte dell’opposizione. Evidenzia, infatti,
che, come il dibattito di questa mattina ha
evidenziato, nonostante le divergenze su
taluni profili della crisi siriana, vi è una
larga convergenza sulla necessità di con-

dannare l’aggressione della Turchia e pro-
muovere un ruolo da protagonista dell’I-
talia nelle iniziative da mettere in atto a
livello internazionale per ottenere il ces-
sate il fuoco. Dà quindi lettura della parte
dispositiva della risoluzione, sottolineando
che le conclusioni approvate ieri dal Con-
siglio Affari esteri dell’UE costituiscono un
piccolo, ma significativo progresso. Rileva
che, in caso di cessate il fuoco, l’Italia
potrebbe promuovere l’invio di una forza
di interposizione, con l’obiettivo di stabi-
lizzare la regione. Auspica, quindi, che
anche i gruppi di opposizione convergano
sul testo presentato, in modo da esprimere
in maniera tangibile l’unità del Paese su
un tema di politica estera così rilevante.

Eugenio ZOFFILI (LEGA), intervenendo
sull’ordine dei lavori, fa presente che il
gruppo della Lega è in procinto di pre-
sentare a sua volta un atto di indirizzo
sulla stessa materia di quelli testé depo-
sitati. Chiede pertanto una sospensione
della seduta, lamentando in generale il
poco tempo avuto a disposizione per la
presentazione tempestiva di una risolu-
zione organica da parte del suo gruppo.

Marta GRANDE, presidente, ritenendo
perfettamente comprensibile l’esigenza del
collega Zoffili, dichiara la sua disponibilità
a sospendere la seduta.

Maurizio LUPI (MISTO-NCI-USEI) si
associa all’auspicio della collega Quarta-
pelle Procopio affinché questa Commis-
sione esprima una visione il più possibile
unitaria su quanto sta avvenendo in Tur-
chia, anche perché questo conferirebbe
autorevolezza alla stessa Commissione e
vigore all’azione del Governo italiano in
sede internazionale. Sottolinea, pertanto,
l’opportunità di accedere alla richiesta di
sospensione dell’esame avanzata dal col-
lega Zoffili, anche al fine di promuovere,
nel rispetto dei diversi punti di vista, la
massima convergenza su un testo unitario
di risoluzione.

Erasmo PALAZZOTTO (LEU) accon-
sente a sua volta alla sospensione della
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seduta per consentire che il gruppo della
Lega possa completare la stesura del pro-
prio atto di indirizzo.

Marta GRANDE, presidente, sospende
la seduta.

La seduta, sospesa alle 11.40, riprende
alle 13.40.

Marta GRANDE, presidente, avverte che
è stata presentata la risoluzione n. 7-
00341 Zoffili e altri, che sarà discussa
congiuntamente alle altre due vertenti
sulla medesima materia (vedi allegato 3).

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
con riferimento alla sua risoluzione n. 7-
00338, anche a nome degli altri firmatari,
segnala una riformulazione del dispositivo
finalizzata alla soppressione dell’intero
punto concernente il trasferimento nelle
carceri italiane dei foreign fighters di na-
zionalità italiana attualmente detenuti in
territorio siriano. Anche nell’ottica di rag-
giungere il più ampio consenso possibile
da parte dell’opposizione, ritiene che il
tema dei foreign fighters possa essere af-
frontato in un secondo momento, even-
tualmente attraverso specifici cicli istrut-
tori, anche per individuare possibili ini-
ziative pilota da parte dell’Italia rispetto
agli altri Paesi coinvolti.

Pino CABRAS (M5S), associandosi alle
considerazioni della collega Quartapelle
Procopio sull’opportunità di approfondire
il tema dei foreign fighters nell’ambito
delle attività conoscitive della Commis-
sione, ribadisce l’importanza di approvare
all’unanimità l’atto di indirizzo in esame:
il conflitto in atto è divampato da poco e
non mancheranno occasioni più avanti per
affrontare il tema del destino dei combat-
tenti stranieri di nazionalità italiana.

Andrea DELMASTRO DELLE VEDOVE
(FdI) ringrazia la collega Quartapelle Pro-
copio per la disponibilità a sopprimere
cautelativamente il passaggio sui foreign
fighters di nazionalità italiana, che appare
prematuro in questa fase. Preannuncia il

voto favorevole del proprio gruppo alla
risoluzione proposta dalla maggioranza,
sebbene essa risulti troppo timida rispetto
alla gravità delle scelte di Erdogan. Illu-
strando la risoluzione a propria firma
n. 7-00340, evidenzia che il Presidente
turco ha assunto da tempo una pericolosa
deriva antidemocratica, che si traduce
nella compressione dei più essenziali di-
ritti politici e sociali del proprio popolo.
Rileva che l’Europa si è finora dimostrata
imbelle di fronte alla retorica islamista di
Erdogan, che lambisce la propaganda di
Daesh, come dimostra il recente annuncio
della prossima trasformazione di Aya So-
phia, un tempo chiesa e simbolo della
cristianità, in moschea. Segnala, inoltre,
che vi sono ormai numerosi riscontri della
contiguità tra gli apparati di intelligence
turchi e i movimenti jihadisti; sono altresì
suffragate da prove le losche attività del
genero di Erdogan con soggetti riconduci-
bili a Daesh nel campo del traffico di armi
e di petrolio, nonché l’impegno della figlia
nella costruzione di ospedali in territorio
siriano destinati esclusivamente ai com-
battenti delle milizie islamiche. Ricor-
dando che il governo di Ankara è respon-
sabile di attività illegali di trivellazione nel
Mediterraneo orientale, con grave nocu-
mento dei nostri interessi economici legati
alle legittime concessioni dell’ENI da parte
del Governo di Nicosia, ricorda che, se-
condo i dati diffusi dagli organismi delle
Nazioni Unite, l’intervento nel nord-est
della Siria, cinicamente denominato ope-
razione « Sorgente di vita », ha già causato
più di centocinquanta morti e 150 mila
sfollati, e provocato l’evasione dai campi di
detenzione curdi di 800 affiliati a Daesh.
Sulla scorta di queste premesse, invita la
maggioranza a valutare l’opportunità di
recepire nella risoluzione un esplicito im-
pegno al Governo a chiedere la revoca sine
die dello status di « associato » all’Europa
della Turchia, dichiarando unilateral-
mente, in vista del prossimo Consiglio
europeo del 17-18 ottobre, la fine di
qualsivoglia negoziato per l’adesione della
Turchia all’UE: sarebbe un tributo alle
popolazioni che soffrono per l’offensiva
militare turca, alle minoranze cristiane
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nella regione e alle generazioni europee
future. Lo status di Paese candidato, tra
l’altro, consente al regime di Erdogan, che
pur ricatta l’Europa con toni inaccettabili,
di beneficiare di circa 58 miliardi di euro
di fondi europei, che tuttavia non hanno
contribuito, fin qui, ad arrestare ed inver-
tire il drammatico processo di islamizza-
zione del Paese e non hanno impedito al
tiranno turco di ricattare l’Europa sulla
gestione dei profughi siriani.

Eugenio ZOFFILI (LEGA), ringraziando
la presidente Grande ed i colleghi di
maggioranza e opposizione per la cortesia
dimostrata nell’accedere alla richiesta del
proprio gruppo di sospendere la seduta,
illustra la risoluzione a sua prima firma
n. 7-00341, sottolineando che essa si ca-
ratterizza per l’impegno al Governo ad
assumere iniziative volte a revocare alla
Turchia lo status di Paese « associato »
all’Unione europea, dichiarando unilate-
ralmente la cancellazione di ogni ipotesi di
adesione della Turchia all’UE. Chiede ai
colleghi di maggioranza di chiarire le ra-
gioni che impediscono di recepire tale
impegno, evidenziando la preoccupazione
dei cittadini italiani per quanto sta avve-
nendo in Siria. Ulteriore punto qualifi-
cante dell’atto di indirizzo è l’impegno
affinché si avvii quanto prima una rifles-
sione sulla partecipazione dell’Italia alla
missione NATO « Active Fence », istituita su
richiesta della Turchia per difendere la
popolazione dalla minaccia di eventuali
lanci di missili dalla Siria e che impegna
attualmente centotrenta uomini delle
Forze armate italiane.

Apprezzando la soppressione del pas-
saggio sui foreign fighters nella risoluzione
della maggioranza, chiede che essa sia
votata per parti separate nel senso di
porre in votazione il dispositivo disgiun-
tamente rispetto alla premessa. Preannun-
cia, infatti, il voto favorevole del gruppo
della Lega sul dispositivo della risoluzione
di maggioranza e quello di astensione sulla
parte in premessa.

Il sottosegretario di Stato Ivan SCAL-
FAROTTO esprime parere favorevole sulla

risoluzione Quartapelle Procopio e altri
n. 7-00338 e parere contrario sulle riso-
luzioni Delmastro Delle Vedove e altri
n. 7-00340 e Zoffili e altri n. 7-00341.

Erasmo PALAZZOTTO (LEU), ringra-
ziando tutti i colleghi per il contributo al
dibattito svolto anche in Aula, esprime
apprezzamento per l’unità di intenti e la
compattezza nella condanna dell’aggres-
sione turca. Auspica che il clima di col-
laborazione che si registra oggi in questa
Commissione, al netto delle fisiologiche
divergenze politiche, possa proseguire e
consolidarsi, con il comune obiettivo di
arrestare questa invasione scellerata. Ri-
cordando il suo personale impegno di
lunga data a tutela dei diritti della popo-
lazione curda, in particolare quella inse-
diata nel sud-est della Turchia, come pure
a favore dell’avvicinamento della Turchia
in Europa, che è stata un’occasione persa
che avrebbe evitato questa degenerazione,
sottolinea l’opportunità di non chiudere in
maniera definitiva alla prospettiva di un’a-
desione di Ankara all’Unione europea.
Tuttavia, ritiene importante mandare oggi
un segnale politico esplicito sospendendo
qualsivoglia trasferimento economico dal-
l’UE, anche per la gestione dei migranti.
Nella consapevolezza delle conseguenze
che ne deriverebbero, soprattutto per la
Grecia, ritiene che l’Unione europea non
possa cedere a nessun ricatto, tanto meno
quello sulla vita dei profughi. Infine, au-
spica che la risoluzione di maggioranza
possa essere approvata all’unanimità, an-
che per rafforzare le iniziative che il
Governo vorrà assumere nelle sedi euro-
pee ed internazionali per fermare il con-
flitto.

Paolo FORMENTINI (LEGA), ringra-
ziando i colleghi della maggioranza per la
disponibilità e l’apertura, ribadisce l’esi-
genza di un voto unanime per fermare il
genocidio che la Turchia, come già av-
venne per gli armeni, sta perpetrando ai
danni del popolo curdo.

Pino CABRAS (M5S), sottolineando che
l’ultimo testo proposto dalla maggioranza
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è frutto di un proficuo dialogo tra i gruppi
e che rappresenta un punto di partenza
rispetto al nuovo conflitto siriano, sulla
questione della revoca dello status di Paese
candidato, sollevata dai gruppi Fratelli
d’Italia e Lega, rileva che la decisione di
chiudere definitivamente i negoziati di
adesione della Turchia all’UE costituirebbe
un atto dirompente e come tale richiede
una riflessione molto accurata, che tenga
conto degli interessi geostrategici del no-
stro Paese nell’area del Mediterraneo al-
largato. Ricordando che l’Italia mantiene
rapporti di collaborazione con tanti Paesi
che hanno valori diversi dai nostri o
comunque che sono parti di dossier con-
troversi, quali l’Arabia Saudita, il Qatar,
l’Egitto o Israele, propone di approfondire
la questione posta dai colleghi Delmastro
delle Vedove e Zoffili in sede di indagine
conoscitiva sulla politica estera dell’Italia
nel Mediterraneo.

Guglielmo PICCHI (LEGA), ribadendo
che il proprio gruppo voterà coerente-
mente a favore del dispositivo della riso-
luzione di maggioranza malgrado la valuti
eccessivamente timida, ritiene che l’inter-
vento del collega Cabras palesi le confu-
sioni interne alla maggioranza in politica
estera: l’azione di Erdogan è, infatti, del
tutto indifendibile ed inaccettabile e an-
drebbe condannata a tutti i livelli, proteg-
gendo molto di più i nostri interessi na-
zionali rispetto a quanto avviene a Cipro
e anche promuovendo la sospensione della
partecipazione delle delegazioni turche
alle assemblee parlamentari del Consiglio
d’Europa, della NATO e dell’OSCE. Rite-
nendo preoccupante la debolezza degli
impegni proposti dalla maggioranza ri-
spetto ai nostri interessi nazionali, prean-
nuncia il monitoraggio della situazione
pur nella condivisione delle questioni che
pone al Governo la risoluzione a prima
firma della collega Quartapelle Procopio.

Yana Chiara EHM (M5S), associandosi
alla proposta di approfondire in altra sede
la questione dei foreign fighters, anche con
riferimento al nodo delle loro famiglie,
dichiara che tutti i componenti del gruppo

Movimento 5 stelle sottoscrivono la riso-
luzione n. 7-00338.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
ringraziando i colleghi per la disponibilità
a convergere sul testo della risoluzione a
propria firma e la presidente Grande per
aver impresso incisività e tempestività ai
lavori della Commissione, ritiene che la
risoluzione non possa che rappresentare
un punto di inizio rispetto ad una china
assai deludente intrapresa dalla Turchia di
Erdogan. Si associa alla proposta di ap-
profondire i temi dei foreign fighters e
delle attività illegali di trivellazione della
Turchia nel Mediterraneo orientale anche
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulla
politica estera dell’Italia nel Mediterraneo.
È certamente una prima iniziativa signi-
ficativa e concreta quella concernente la
sospensione della partecipazione italiana
all’operazione NATO Active Fence.

Eugenio ZOFFILI (LEGA), ribadendo
che il proprio gruppo voterà a favore del
dispositivo della risoluzione Quartapelle
Procopio e altri n. 7-00338, si rammarica
che nessun collega dei gruppi di maggio-
ranza abbia motivato in maniera convin-
cente il rifiuto ad inserire un riferimento
alla interruzione del processo di adesione
della Turchia all’Unione europea, tema
che anche Matteo Salvini non ha mancato
di sollevare.

Erasmo PALAZZOTTO (LEU), rite-
nendo di avere affrontato questo punto nel
suo precedente intervento, ribadisce la
propria contrarietà a tale ipotesi, sottoli-
neando che la prosecuzione del percorso
di adesione avrebbe sottratto, con tutta
probabilità, la Turchia alle derive islamiste
di Erdogan. Evidenzia che la sospensione
delle esportazioni di armi alla Turchia
rappresenta una decisione certamente dif-
ficile per gli inevitabili effetti significativi
sugli interessi economici di alcune aziende
italiane, come Finmeccanica, e costituisce,
dunque, un atto di grande coraggio e
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determinazione dell’Italia di fronte all’ar-
roganza del Governo turco di cui non
possiamo essere complici. A suo avviso,
occorre pertanto valutare l’efficacia delle
iniziative da assumere, tenuto conto che,
ad esempio, le sanzioni economiche spesso
aumentano le distanze tra i Paesi – nuo-
cendo al dialogo – e rafforzano il con-
senso degli regimi autoritari in chiave
nazionalistica. Segnala che, peraltro, nel
caso della Turchia, si stanno evidenziando
alcune crepe nel consenso personale di
Erdogan, come dimostrano gli esiti delle
elezioni municipali di Istanbul.

Eugenio ZOFFILI (LEGA), ringraziando
il collega Palazzotto per le precisazioni
fornite, esprime riserve sul fatto che esse
siano condivise dai colleghi di Partito
democratico, del Movimento 5 stelle e di
Italia viva. Prende atto del parere contra-
rio del Governo sulla risoluzione a propria
firma e, dunque, della volontà dell’Esecu-
tivo di tenere la Turchia ancorata al
processo di adesione all’UE.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva all’unanimità il dispositivo della
risoluzione Quartapelle Procopio e altri
n. 7-00338, nella nuova formulazione, che
assume pertanto il numero n. 8-00043
(vedi allegato 4). Approva altresì la pre-
messa della risoluzione Quartapelle Pro-
copio e altri n. 7-00338 e respinge le
risoluzioni Delmastro Delle Vedove e altri
n. 7-00340 e Zoffili e altri n. 7-00341, per
le parti non assorbite o precluse.

La seduta termina alle 14.25.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 15 ottobre 2019. — Presidenza
della presidente Marta GRANDE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato agli affari
esteri e alla cooperazione internazionale,
Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 11.40.

DL 105/2019: Disposizioni urgenti in materia di
perimetro di sicurezza nazionale cibernetica.
C. 2100 Governo.
(Parere alle Commissioni I e IX).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Marta GRANDE, presidente, ricorda che
il provvedimento è calendarizzato in Aula
per la discussione generale in Assemblea
lunedì 21 ottobre.

Andrea ROMANO (PD), relatore, rileva
che, quanto ai presupposti di necessità e
urgenza, il provvedimento richiama, tra gli
altri, l’esigenza di: garantire un livello
elevato di sicurezza delle reti, dei sistemi
informativi e dei servizi informatici delle
amministrazioni pubbliche, degli enti e
degli operatori nazionali, pubblici e pri-
vati, attraverso l’istituzione di un perime-
tro di sicurezza nazionale cibernetica; in-
tegrare ed adeguare il quadro normativo
in materia di esercizio dei poteri speciali
da parte del Governo di cui all’articolo
1-bis del decreto-legge 15 marzo 2012,
n. 21, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 maggio 2012, n. 56, al fine di
apprestare idonee misure di tutela alle
reti, ai sistemi informativi e ai servizi
strategici di comunicazione a banda larga
basati sulla tecnologia 5G.

Segnala che il provvedimento si com-
pone di 7 articoli. In particolare, l’articolo
1, comma 2 rimette ad un Decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri – da
adottare entro quattro mesi dalla data di
entrata in vigore della legge di conver-
sione, su proposta del Comitato intermi-
nisteriale per la sicurezza della Repub-
blica (CISR) – l’individuazione dei soggetti
da includere nel perimetro di sicurezza
nazionale cibernetica. Osserva che, tra tali
soggetti, possono rientrare amministra-
zioni pubbliche (quindi sia amministra-
zioni statali che regionali e locali) ed enti
e operatori nazionali, pubblici e privati, le
cui reti e sistemi informativi e informatici
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siano necessari per l’esercizio di una fun-
zione essenziale dello Stato ovvero per
l’assolvimento di un servizio essenziale per
il mantenimento di attività civili, sociali o
economiche fondamentali per gli interessi
dello Stato e il cui malfunzionamento,
interruzione – anche parziali – o uso
improprio possono pregiudicare la sicu-
rezza nazionale.

Sottolinea che i successivi commi del-
l’articolo 1 provvedono a: disciplinare le
procedure di notifica degli incidenti pro-
dottisi su reti, sistemi informativi e sistemi
informatici inclusi nel perimetro; definire
alcuni compiti del Centro di valutazione e
certificazione nazionale (CVCN), già isti-
tuito dal decreto del Ministro dello svi-
luppo economico del 15 febbraio 2019, tra
cui merita segnalare la partecipazione al-
l’elaborazione delle misure di sicurezza, lo
svolgimento di attività di valutazione del
rischio e l’elaborazione di schemi di cer-
tificazione cibernetica; la disciplina del
sistema sanzionatorio per i casi di viola-
zione degli obblighi previsti dal decreto-
legge, tra cui l’omissione di dati o infor-
mazioni nonché la comunicazione di in-
formazioni, dati o fatti non rispondenti al
vero, rilevanti per lo svolgimento delle
attività ispettive e di vigilanza.

Evidenzia che l’articolo 2 autorizza il
Ministero dello sviluppo economico ad
assumere a tempo indeterminato, in ag-
giunta alle ordinarie facoltà assunzionali,
un contingente massimo di 77 unità di
personale per lo svolgimento delle funzioni
del citato Centro di valutazione e certifi-
cazione nazionale. Autorizza, inoltre, la
Presidenza del Consiglio ad assumere fino
a dieci unità di personale non dirigenziale,
per lo svolgimento delle funzioni in ma-
teria di digitalizzazione, avvalendosi, nelle
more di tali assunzioni, di esperti o di
personale di altre amministrazioni pubbli-
che.

Osserva che l’articolo 3 detta disposi-
zioni di raccordo tra il decreto in esame
e la normativa in materia di esercizio dei
poteri speciali governativi sui servizi di
comunicazione a banda larga basati sulla
tecnologia 5G.

Rileva che l’articolo 4 estende l’ambito
operativo delle norme in tema di poteri
speciali esercitabili dal Governo nei settori
ad alta intensità tecnologica (cd. golden
power), contenute nel decreto-legge n. 21
del 2012.

Sottolinea che l’articolo 5 dispone circa
alcune attribuzioni emergenziali in capo
alla Presidenza del Consiglio, in caso di
rischio grave o crisi di natura cibernetica.
In particolare, si prevede che il Presidente
del Consiglio – su deliberazione del Co-
mitato interministeriale per la sicurezza
della Repubblica (CISR) – possa disporre
la disattivazione, totale o parziale, di uno
o più apparati o prodotti impiegati nelle
reti, nei sistemi o per l’espletamento dei
servizi posti nel perimetro di sicurezza
nazionale cibernetica.

Evidenzia che l’articolo 6 dispone in
merito alla copertura finanziaria del prov-
vedimento, che prevede oneri per com-
plessivi 3.200.000 euro per l’anno 2019,
6.495.000 euro per ciascuno degli anni dal
2020 al 2023, e 4.395.000 annui a decor-
rere dall’anno 2024.

Per quanto concerne le disposizioni di
più stretta competenza della Commissione,
segnala che l’articolo, comma 2 prevede
che l’individuazione dei soggetti da inclu-
dere nel perimetro di sicurezza nazionale
cibernetica avvenga, come accennato, con
un decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri da adottare su proposta del Co-
mitato interministeriale per la sicurezza
della Repubblica. Tale Comitato è un or-
ganismo di consulenza, proposta e delibe-
razione sugli indirizzi e le finalità generali
della politica dell’informazione per la si-
curezza, e tra i suoi membri figura anche
il Ministro degli affari esteri, oltre al
Presidente del Consiglio dei ministri; al-
l’Autorità delegata; al Ministro dell’in-
terno; al Ministro della difesa; al Ministro
della giustizia; al Ministro dell’economia e
delle finanze; al Ministro dello sviluppo
economico.

Osserva che il medesimo articolo 1,
comma 2 prevede che i soggetti inclusi nel
perimetro di sicurezza nazionale ciberne-
tica, predispongano e aggiornino con ca-
denza almeno annuale un elenco delle reti,
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dei sistemi informativi e dei servizi infor-
matici di rispettiva pertinenza. Tali elenchi
vengono trasmessi, rispettivamente, alla
Presidenza del Consiglio dei ministri e al
Ministero dello sviluppo economico, che li
inoltrano al Dipartimento delle informa-
zioni per la sicurezza (DIS), anche per le
attività di prevenzione, preparazione e
gestione di crisi cibernetiche affidate al
Nucleo per la sicurezza cibernetica.

Al riguardo, ricorda che il Nucleo per
la sicurezza cibernetica, che opera all’in-
terno del Dipartimento delle informazioni
per la sicurezza (DIS) con il compito di
promuovere la pianificazione operativa
della risposta a situazioni di crisi ciber-
netica da parte delle amministrazioni e
degli operatori privati interessati e l’ela-
borazione delle necessarie procedure di
coordinamento interministeriale, costitui-
sce il punto di riferimento nazionale per i
rapporti con l’ONU, la NATO, l’Unione
europea, altre organizzazioni internazio-
nali ed altri Stati. Rileva che il Nucleo è
presieduto da un vice direttore generale
del Dipartimento delle informazioni per la
sicurezza, designato dal direttore generale,
ed è composto dal Consigliere militare e
da un rappresentante rispettivamente del
DIS, dell’AISE, dell’AISI, del Ministero
degli affari esteri, del Ministero dell’in-
terno, del Ministero della difesa, del Mi-
nistero della giustizia, del Ministero dello
sviluppo economico, del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, del Dipartimento
della protezione civile e dell’Agenzia per
l’Italia digitale.

Richiama l’articolo 3, comma 1, il quale
stabilisce che le disposizioni del decreto in
esame si applicano ai soggetti inclusi nel
perimetro di sicurezza nazionale ciberne-
tica, anche per i contratti o gli accordi –
ove conclusi con soggetti esterni all’Unione
europea – relativi ai servizi di comunica-
zione elettronica a banda larga basati sulla
tecnologia 5G, rispetto ai quali è prevista
dall’articolo 1-bis del decreto-legge in ma-
teria di poteri speciali n. 21 del 2012, una
notifica alla Presidenza del Consiglio dei
ministri al fine dell’eventuale esercizio del
potere di veto o dell’imposizione di spe-
cifiche prescrizioni o condizioni.

Sottolinea che, in particolare, si tratta
dei contratti o accordi che abbiano ad
oggetto: l’acquisto di beni o servizi relativi
alla progettazione, alla realizzazione, alla
manutenzione e alla gestione delle reti
inerenti i servizi di tecnologia 5G; ovvero
l’acquisizione di componenti ad alta in-
tensità tecnologica funzionali alla predetta
realizzazione o gestione.

Evidenzia che, a tal fine, la norma
specifica che sono oggetto di valutazione
anche gli elementi indicanti la presenza di
fattori di vulnerabilità che potrebbero
compromettere l’integrità e la sicurezza
delle reti e dei dati che vi transitano.

Precisa che un soggetto si intende
esterno all’Unione europea qualora rientri
nelle seguenti categorie: persona fisica o
persona giuridica, che non abbia la resi-
denza, la dimora abituale, la sede legale o
dell’amministrazione ovvero il centro di
attività principale in uno Stato membro
dell’Unione europea o dello Spazio econo-
mico europeo o che non sia comunque ivi
stabilito; persona giuridica che abbia sta-
bilito la sede legale o dell’amministrazione
o il centro di attività principale in uno
Stato membro dell’Unione europea o dello
Spazio economico europeo o che sia co-
munque ivi stabilito, e che risulti control-
lato direttamente o indirettamente da una
persona fisica o da una persona giuridica
di cui al punto precedente; persona fisica
o persona giuridica che abbia stabilito la
residenza, la dimora abituale, la sede le-
gale o dell’amministrazione o il centro di
attività principale in uno Stato membro
dell’Unione europea o dello Spazio econo-
mico europeo o che sia comunque ivi
stabilito, al fine di eludere l’applicazione
della disciplina della nuova norma intro-
dotta.

Sottolinea che di pari rilevanza è anche
la norma contenuta nell’articolo 4, che
estende l’ambito operativo in tema di po-
teri speciali esercitabili dal Governo nei
settori ad alta intensità tecnologica (cd.
golden power), contenuta nel decreto-legge
n. 21 del 2012.

Più in dettaglio, precisa che viene am-
pliato (comma 1) il perimetro dei beni che
possono essere inclusi nell’ambito di ap-

Martedì 15 ottobre 2019 — 48 — Commissione III



plicazione di tale disciplina, nel caso in cui
sussista un pericolo per la sicurezza e
l’ordine pubblico, attraverso il rinvio alle
norme europee, in particolare al regola-
mento (UE) n. 452 del 2019, in base al
quale, nel determinare se un investimento
estero diretto possa incidere sulla sicu-
rezza o sull’ordine pubblico, gli Stati
membri e la Commissione possono pren-
dere in considerazione i suoi effetti po-
tenziali, tra l’altro, a livello di: infrastrut-
ture critiche, siano esse fisiche o virtuali,
tra cui l’energia, i trasporti, l’acqua, la
salute, le comunicazioni, i media, il trat-
tamento o l’archiviazione di dati, le infra-
strutture aerospaziali, di difesa, elettorali
o finanziarie, e le strutture sensibili, non-
ché gli investimenti in terreni e immobili
fondamentali per l’utilizzo di tali infra-
strutture; tecnologie critiche e prodotti a
duplice uso, tra cui l’intelligenza artifi-
ciale, la robotica, i semiconduttori, la cy-
bersicurezza, le tecnologie aerospaziali, di
difesa, di stoccaggio dell’energia, quanti-
stica e nucleare, nonché le nanotecnologie
e le biotecnologie; sicurezza dell’approvvi-
gionamento di fattori produttivi critici, tra
cui l’energia e le materie prime, nonché la
sicurezza alimentare; accesso a informa-
zioni sensibili, compresi i dati personali, o
la capacità di controllare tali informa-
zioni; libertà e pluralismo dei media.

Rileva che fino all’entrata in vigore
delle norme secondarie che individuano
puntualmente i settori rilevanti, sono as-
soggettati a notifica al Governo gli acquisti,
da parte di soggetti esterni all’Unione
europea, di partecipazioni in società che
detengono specifici beni e rapporti, fra cui
le infrastrutture e le tecnologie critiche
legate alla gestione dei dati e alla cyber-
sicurezza, nonché le infrastrutture finan-
ziarie. La notifica in particolare riguarda
gli acquisti rilevanti, ovvero in grado di
determinare l’insediamento stabile dell’ac-
quirente, in ragione dell’assunzione del
controllo della società (comma 2).

Osserva che, a seguito della notifica, il
Governo può, sulla base di specifici criteri,
esercitare poteri speciali imponendo con-
dizioni e impegni diretti a garantire la

tutela degli interessi essenziali dello Stato,
nonché opponendosi all’acquisto della par-
tecipazione.

Alla luce di quanto esposto, preannun-
cia la presentazione di una proposta di
parere favorevole.

Il sottosegretario di Stato Ivan SCAL-
FAROTTO si associa alle considerazioni
del relatore.

Marta GRANDE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 11.55.

SEDE REFERENTE

Martedì 15 ottobre 2019. — Presidenza
della presidente Marta GRANDE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato agli affari
esteri e alla cooperazione internazionale,
Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 11.55.

Ratifica ed esecuzione dei seguenti trattati: a) Trat-

tato di estradizione tra la Repubblica italiana e la

Repubblica di Colombia, fatto a Roma il 16 dicem-

bre 2016; b) Trattato tra la Repubblica italiana e la

Repubblica di Colombia di assistenza giudiziaria in

materia penale, fatto a Roma il 16 dicembre 2016;

c) Trattato tra la Repubblica italiana e la Repubblica

di Colombia sul trasferimento delle persone con-

dannate, fatto a Roma il 16 dicembre 2016.

C. 1941 Governo.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Iolanda DI STASIO (M5S), relatrice,
ricorda che i tre accordi in esame s’inse-
riscono nell’ambito degli strumenti fina-
lizzati all’intensificazione dei rapporti di
cooperazione posti in essere dall’Italia con
i Paesi al di fuori dell’Unione europea, con
i quali si persegue l’obiettivo di migliorare
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la cooperazione giudiziaria internazionale
e di rendere più efficace, nel settore giu-
diziario penale, il contrasto della crimina-
lità.

Con riferimento al Trattato di estradi-
zione, segnala che Italia e Colombia s’im-
pegnano ad estradare le persone ricercate
che si trovino nel proprio territorio, sia al
fine di eseguire una misura privativa della
libertà disposta nell’ambito di un proce-
dimento penale (estradizione processuale)
sia al fine di consentire l’esecuzione di una
condanna definitiva (estradizione esecu-
tiva).

Sottolinea che l’estradizione sarà con-
cessa quando il fatto per cui si procede o
si è proceduto nello Stato richiedente è
previsto come reato anche dalla legisla-
zione dello Stato richiesto (cosiddetto
principio della doppia incriminazione).

Rileva che, in ogni caso, ai fini della
determinazione della sussistenza della
doppia incriminazione, è irrilevante l’even-
tuale diversa qualificazione giuridica del
fatto.

Precisa che, per l’estradizione proces-
suale è previsto un limite di pena edittale
non inferiore a tre anni nel minimo,
mentre per l’estradizione esecutiva è pre-
visto un limite di pena pari ad un anno di
pena residua da scontare.

Osserva che le ipotesi di rifiuto obbli-
gatorio dell’estradizione sono definite se-
condo quanto previsto dalle convenzioni
multilaterali in materia.

Per quanto attiene al Trattato di assi-
stenza giudiziaria, Evidenzia che esso è
volto a disciplinare in modo preciso il
settore dell’assistenza giudiziaria penale,
adeguando il quadro giuridico all’evolu-
zione dell’attuale realtà sociale, caratteriz-
zata da sempre più frequenti ed estese
relazioni tra i due Stati, il cui progressivo
intensificarsi favorisce anche lo sviluppo
di fenomeni criminali che li coinvolgono
entrambi.

Sottolinea che l’ampiezza degli intenti
perseguiti con il Trattato è esplicitata nelle
norme generali, laddove è previsto che le
Parti si impegnano a prestarsi reciproca-
mente la più ampia assistenza giudiziaria
in molteplici settori, quali – tra l’altro –

la ricerca e l’identificazione di persone, la
notificazione di atti e documenti, la cita-
zione dei soggetti coinvolti a vario titolo
nei procedimenti penali, l’acquisizione e la
trasmissione di atti, documenti ed ele-
menti di prova, l’assunzione di testimo-
nianze o di dichiarazioni (compresi gli
interrogatori di indagati e imputati), lo
svolgimento e la trasmissione di perizie,
l’esecuzione di attività di indagine e di
ispezioni giudiziarie, l’esame di luoghi e
cose, l’effettuazione di perquisizioni e se-
questri, la confisca dei proventi del reato
e delle cose pertinenti al reato, l’intercet-
tazione di comunicazioni e, in generale,
qualsiasi altra forma di assistenza che non
sia in contrasto con la legislazione della
Parte richiesta.

Evidenzia che, coerentemente con i più
moderni strumenti di cooperazione inter-
nazionale, il Trattato circoscrive l’ambito
di operatività del cosiddetto principio della
doppia incriminazione ai soli casi in cui la
richiesta di assistenza giudiziaria abbia ad
oggetto l’esecuzione di perquisizioni, se-
questri e confische o di altri atti che, per
loro natura, incidano su diritti fondamen-
tali delle persone o risultino invasivi di
luoghi o cose. Al di fuori di tali ipotesi,
l’assistenza potrà essere prestata anche
quando il fatto per cui procede lo Stato
richiedente non sia previsto come reato
nello Stato richiesto.

Rileva che il Trattato individua, poi, le
autorità centrali legittimate alla trasmis-
sione e alla ricezione, tramite i canali
diplomatici, delle richieste di assistenza
giudiziaria, disciplinando nel dettaglio i
requisiti di forma e di contenuto di queste
ultime e prevedendo, in ogni caso, la
facoltà dello Stato richiesto di sollecitare
le eventuali ulteriori informazioni che si
rendessero necessarie ai fini delle valuta-
zioni di sua competenza.

Osserva, infine, che la scelta di sotto-
scrivere un trattato bilaterale tra l’Italia e
la Colombia sul trasferimento delle per-
sone condannate è derivata dalla man-
canza di uno strumento internazionale
applicabile, non avendo la Colombia rati-
ficato, quale Paese non membro del Con-
siglio d’Europa, la convenzione sottoscritta
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a Strasburgo il 21 marzo 1983, che, come
è noto, costituisce lo strumento giuridico
di più ampia applicazione in materia di
trasferimenti internazionali di detenuti al
fine di eseguire condanne definitive.

Segnala che il Trattato consente il tra-
sferimento dei cittadini dei due Paesi con-
traenti, condannati e detenuti nell’altro
Stato, nel Paese di origine per ivi scontare
la pena residua. La finalità dell’accordo è
essenzialmente quella di favorire il rein-
serimento sociale della persona condan-
nata, facendole scontare la pena nel luogo
in cui ha saldi legami sociali e familiari
(« ragioni umanitarie »)

Sottolinea che il trasferimento potrà
avvenire soltanto se il condannato sia
cittadino dell’altro Stato, la sentenza di
condanna sia passata in giudicato, la parte
della condanna ancora da espiare sia pari
almeno a un anno, il fatto che ha dato
luogo alla condanna costituisca un reato
anche per la legge dello Stato in cui il
detenuto deve essere trasferito e, infine, lo
Stato di condanna e lo Stato di esecuzione
siano d’accordo sul trasferimento.

Rileva che, affinché si possa provvedere
al trasferimento occorre, peraltro, che il
detenuto presti il proprio consenso, con
piena consapevolezza delle conseguenze
giuridiche che ne derivano, che dovranno
a tal fine essere comunicate alla persona
interessata dalle Parti.

A tale proposito, precisa che la relazione
tecnica che accompagna il provvedimento
evidenzia che al momento risultano ristretti
presso le strutture penitenziarie italiane
per scontare la condanna definitiva, sessan-
tasei cittadini colombiani, a fronte di tren-
tasei nostri connazionali detenuti, per giu-
dizio irrevocabile, in Colombia.

Conclusivamente, osserva che gli oneri
derivanti dall’attuazione dei tre accordi,
secondo quanto disposto dall’articolo 3 del
disegno di legge, sono pari 200.052 euro, a
decorrere dall’esercizio in corso, di cui
174.852 euro per gli oneri valutati e 25.200
euro per gli oneri autorizzati.

Il sottosegretario di Stato Ivan SCAL-
FAROTTO si associa alle considerazioni
della relatrice.

Marta GRANDE, presidente, avverte che
s’intende si sia rinunciato al termine per la
presentazione degli emendamenti e che il
provvedimento sarà trasmesso alle Com-
missioni competenti per l’espressione dei
pareri. Rinvia quindi il seguito dell’esame
ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra la

Repubblica italiana e la Repubblica orientale del-

l’Uruguay per eliminare le doppie imposizioni in

materia di imposte sul reddito e per prevenire le

evasioni e le elusioni fiscali, con Protocollo, fatta a

Montevideo il 1o marzo 2019.

C. 1962 Governo.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Santi CAPPELLANI (M5S), relatore, ri-
corda che la recente Convenzione italo-
uruguayana in esame disciplina gli aspetti
concernenti la fiscalità diretta nelle rela-
zioni economiche e finanziarie fra il no-
stro Paese e Montevideo.

Segnala che essa introduce i presuppo-
sti giuridici per l’eliminazione dei feno-
meni di doppia imposizione sui redditi e
per la realizzazione di un’equilibrata ri-
partizione della materia imponibile tra i
nostri due Stati.

Sottolinea che la Convenzione pone
anche le basi per una cooperazione tra le
amministrazioni fiscali, conformemente ai
più recenti parametri internazionali, e in-
corpora i requisiti obbligatori derivanti
dalle raccomandazioni del progetto del-
l’Organizzazione per la cooperazione e lo
sviluppo economico e dell’organizzazione
del G20 denominato BEPS (Base Erosion
and Profit Shifting) in materia di contrasto
dei fenomeni di elusione e spostamento
artificioso delle basi imponibili.

Rileva che tali previsioni realizzano la
tutela degli interessi generali rientranti
nella competenza dall’amministrazione fi-
nanziaria italiana.

Osserva che, nel suo complesso, la
Convenzione costituirà il quadro giuridico
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di riferimento nel cui contesto le imprese
italiane potranno operare in Uruguay, in
condizioni concorrenziali rispetto agli ope-
ratori economici di altri Paesi ad econo-
mia avanzata, e, essendo dotata del carat-
tere della bilateralità, potrà creare condi-
zioni di certezza anche per gli investitori
uruguaiani in Italia.

Venendo sinteticamente ai contenuti
dell’accordo, evidenzia che l’articolo 2, che
definisce l’ambito oggettivo di applicazione
della Convenzione, individuando le impo-
ste considerate.

Segnala che, per quanto riguarda l’Ita-
lia, il paragrafo 3 individua, tra le imposte
considerate, le imposte sul reddito delle
persone fisiche (IRPEF) e delle società
(IRES) e l’imposta regionale sulle attività
produttive (IRAP), mentre per l’Uruguay
sono coperte le imposte sui redditi e sulle
attività economiche, l’imposta sui redditi
delle persone fisiche, l’imposta sui redditi
dei non residenti e l’imposta sull’assistenza
alla sicurezza sociale.

Rileva che lo status di residente ai fini
della Convenzione è definito dall’articolo 4
che individua altresì i criteri dirimenti
(cosiddetti « tie-breaker rules ») per risol-
vere i casi di doppia residenza delle per-
sone fisiche, conformemente a quanto pre-
visto dal modello di convenzione del-
l’OCSE.

Sottolinea che le disposizioni dell’arti-
colo 5 riguardano la configurabilità di una
stabile organizzazione e definiscono i pre-
supposti in presenza dei quali un soggetto
non residente rientra sotto la potestà im-
positiva dello Stato contraente sul cui
territorio viene svolta l’attività di impresa
(cosiddetto « Stato della fonte »). Tali di-
sposizioni accolgono, in linea generale, i
più recenti criteri dell’OCSE, comprese le
raccomandazioni adottate come risultato
del progetto BEPS.

Evidenzia che l’articolo 6 prevede che i
redditi immobiliari sono imponibili nello
Stato in cui sono situati i beni immobili da
cui derivano tali redditi, ancorché in ma-
niera non esclusiva, sulla falsariga di
quanto previsto nel modello di conven-
zione contro le doppie imposizioni predi-
sposto dall’OCSE.

Osserva che l’articolo 7 riguarda il
trattamento degli utili di impresa e com-
pleta la disciplina della stabile organizza-
zione, fissando i criteri di attribuzione dei
redditi alla stabile organizzazione secondo
il cosiddetto Authorised OECD Approach,
proprio del modello di convenzione del-
l’OCSE, che tratta la casa madre e la sua
stabile organizzazione come entità sepa-
rate.

Segnala che gli articoli 10, 11, 12 e 13
prevedono le regole di tassazione dei red-
diti di capitale (interessi, dividendi, royal-
ties e capital gains). Le aliquote massime di
prelievo che possono essere fissate dallo
Stato della fonte (quello dal quale deri-
vano i pagamenti di tali redditi) sono
conformi a quelle concordate dall’Uruguay
nelle convenzioni con altri Paesi, in par-
ticolare con la Germania, la Spagna, il
Regno Unito e il Belgio. Sotto questo
profilo quindi gli investitori italiani pos-
sono operare in condizioni paritarie ri-
spetto ai maggiori competitori europei.

Rileva che l’articolo 14, in materia di
professioni e lavoro autonomo, prevede
l’imposizione esclusiva nello Stato di resi-
denza del percettore di tali redditi ad
eccezione dei casi in cui quest’ultimo ab-
bia disponibilità di una base fissa utiliz-
zata per l’esercizio della professione o
dell’impresa nello Stato presso il quale egli
presta la propria attività o se detto sog-
getto soggiorna in tale ultimo Stato per un
periodo o periodi pari o superiori, in
totale, a 183 giorni in un periodo di dodici
mesi. In tali casi è prevista l’imposizione
concorrente.

Sottolinea che il trattamento fiscale
delle remunerazioni derivanti da lavoro
subordinato è regolato dall’articolo 15, il
quale prevede, al paragrafo 1, in coerenza
con il principio contenuto nella corrispon-
dente disposizione del modello di Conven-
zione dell’OCSE, la tassazione esclusiva
nello Stato contraente di residenza del
lavoratore, a meno che l’attività non sia
svolta nell’altro Stato contraente, avendosi
in tal caso una potestà impositiva concor-
rente dei due Stati.

Osserva che, in materia di pensioni, il
principio generale previsto dall’articolo 18
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è quello della tassazione esclusiva nello
Stato di residenza del percettore, analo-
gamente al principio contenuto nella cor-
rispondente disposizione del modello di
Convenzione dell’OCSE.

L’articolo 19, in conformità al modello
di Convenzione dell’OCSE, detta una di-
sciplina di carattere speciale per quanto
concerne salari, stipendi e altre remune-
razioni derivanti dallo svolgimento di fun-
zioni pubbliche.

Evidenzia che, quanto ai metodi per
evitare le doppie imposizioni, ai sensi
dell’articolo 22 trova applicazione, per
quanto concerne l’Italia, il metodo di im-
putazione ordinaria, con la limitazione per
ciascuno Stato, prevista dal legislatore na-
zionale nel caso di redditi prodotti in più
Stati esteri, che limita altresì l’ammontare
del credito relativo all’imposta estera alla
quota di imposta italiana attribuibile agli
elementi di reddito imponibili in Uruguay,
nella proporzione in cui gli stessi concor-
rono alla formazione del reddito comples-
sivo.

Segnala che particolare rilievo assume,
infine, l’articolo 25 che contiene le dispo-
sizioni relative allo scambio di informa-
zioni fiscali. Tale disposizione è conforme
al più recente parametro internazionale,
corrispondendo pressoché integralmente
all’analogo articolo 26 del modello di Con-
venzione contro le doppie imposizioni pre-
disposto dall’OCSE, e prevedendo pertanto
anche il superamento del « domestic tax
interest » nonché del segreto bancario.

Rileva che tali disposizioni costitui-
scono i necessari presupposti giuridici per
consentire un effettivo scambio di infor-
mazioni finalizzato alla lotta all’evasione e
all’elusione fiscale di natura transnazio-
nale.

Conclusivamente, nell’auspicare una ra-
pida approvazione del provvedimento, se-
gnala che esso s’inserisce in un quadro di
relazioni bilaterali da sempre eccellenti,
anche grazie ai fortissimi vincoli storici,
culturali e alla presenza di una vasta
collettività italiana e di origine italiana,
particolarmente numerosa e influente.

Il sottosegretario di Stato Ivan SCAL-
FAROTTO si associa alle considerazioni
della relatrice.

Andrea DELMASTRO DELLE VEDOVE
(FdI) chiede chiarimenti al relatore circa
la particolare rilevanza dell’articolo 25
della Convenzione, da lui evidenziata.

Santi CAPPELLANI (M5S), relatore, ri-
badisce che tale articolo disciplina lo
scambio di informazioni fiscali e, dunque,
costituisce il nucleo essenziale della Con-
venzione.

Marta GRANDE, presidente, avverte che
s’intende si sia rinunciato al termine per la
presentazione degli emendamenti e che il
provvedimento sarà trasmesso alle Com-
missioni competenti per l’espressione dei
pareri. Rinvia quindi il seguito dell’esame
ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione dello Scambio di lettere tra

Repubblica italiana e ICCROM aggiuntivo all’Ac-

cordo di Parigi del 27 aprile 1957 e allo Scambio di

note del 7 gennaio 1963 sull’istituzione e lo status

giuridico del Centro internazionale di studi per la

conservazione ed il restauro dei beni culturali, fatto

a Roma il 17 marzo 2017.

C. 2118 di iniziativa dei senatori Airola ed altri,

approvata dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Mirella EMILIOZZI (M5S), relatrice, ri-
corda che l’ICCROM (International Centre
for the Study of the Preservation and the
Restoration of Cultural Property) è un’or-
ganizzazione intergovernativa – cui attual-
mente aderiscono 136 Paesi – che pro-
muove a livello internazionale la conser-
vazione, la tutela e il restauro del patri-
monio culturale. Dal 1959 l’organizzazione
ha stabilito la propria sede a Roma, presso
il complesso monumentale di San Michele
a Ripa, dove può vantare, fra l’altro, una
delle biblioteche specializzate in conserva-
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zione di beni culturali più importanti del
mondo.

Segnala che i programmi del Centro
coinvolgono a livello internazionale restau-
ratori, storici dell’arte, conservatori, archi-
tetti, bibliotecari, archeologi e tanti altri
professionisti, che dedicano il loro lavoro
alla salvaguardia del patrimonio culturale
e artistico.

Sottolinea che lo scambio di lettere
oggetto del disegno di legge di ratifica in
esame ha l’obiettivo di aggiornare l’Ac-
cordo di sede tra Italia e UNESCO del
1957, modificando in particolare la disci-
plina relativa alle esenzioni fiscali con-
cesse ai dipendenti dell’organizzazione,
estendendo anche a quelli di nazionalità
italiana i benefìci fiscali previsti per il
personale di altra nazionalità, conforme-
mente con quanto previsto dalla Conven-
zione del 1947 sui privilegi e le immunità
degli istituti specializzati delle Nazioni
Unite.

Evidenzia che una mancata soluzione
negoziata della questione del trattamento
fiscale dei funzionari italiani dell’organiz-
zazione potrebbe riflettersi negativamente
sul mantenimento della sede dell’ICCROM
nella capitale italiana.

Rileva che il provvedimento mira ad
eliminare una discriminazione finora in
atto, a danno di dipendenti di origini
italiane, anche perché l’Agenzia delle en-
trate (il 17 settembre 2013), rispondendo a
un interpello proposto dall’ICCROM, ha
chiarito che l’estensione dell’esenzione fi-
scale ai funzionari italiani è possibile solo
attraverso un emendamento all’articolo 11
dell’Accordo di sede.

Osserva che la richiesta dell’ICCROM di
estendere ai funzionari italiani i benefìci
fiscali appare peraltro coerente con
quanto già previsto negli accordi di sede
degli istituti specializzati delle Nazioni
Unite presenti sul territorio italiano.

Ricorda che l’ICCROM rappresenta una
vasta platea di Stati e svolge da più di
mezzo secolo attività nel campo della
formazione e della tutela dei beni cultu-
rali, settori ai quali tradizionalmente l’I-

talia annette grande rilevanza e che ci
offrono visibilità sul piano internazionale.

Sottolinea che, sotto il profilo econo-
mico, la presenza dell’ICCROM nel nostro
Paese garantisce inoltre un ritorno colle-
gato sia alle forniture di beni e servizi
acquistati da imprese nazionali sia alla
quota di reddito disponibile del personale
dell’Organizzazione spesa in Italia. Il man-
tenimento della sede dell’ICCROM in Italia
rappresenta pertanto per il nostro Paese
un interesse di particolare rilevanza.

Segnala, infine, che il progetto di legge
in esame, d’iniziativa dei senatori Airola
ed altri, già approvato dall’altro ramo del
Parlamento il 6 agosto scorso, riproduce
parzialmente il testo dell’Atto Senato
n. 2978 che, presentato dal Governo nel
corso della precedente legislatura, venne
approvato dalla Camera dei deputati, ma
non poté vedere completato il suo iter di
esame al Senato a causa della conclusione
anticipata della legislatura.

Conclusivamente, auspica una rapida
definizione dell’iter di approvazione del
provvedimento in esame.

Il sottosegretario di Stato Ivan SCAL-
FAROTTO si associa alle considerazioni
della relatrice.

Marta GRANDE, presidente, avverte che
s’intende si sia rinunciato al termine per la
presentazione degli emendamenti e che il
provvedimento sarà trasmesso alle Com-
missioni competenti per l’espressione dei
pareri. Rinvia quindi il seguito dell’esame
ad altra seduta.

La seduta termina alle 12.10.

COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENTE

Martedì 15 ottobre 2019. — Presidenza
della presidente Marta GRANDE.

La seduta comincia alle 12.10.
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Sugli esiti della missione svolta a New York in
occasione della 74ma Sessione dell’Assemblea Gene-

rale dell’ONU (23-26 settembre 2019).

Marta GRANDE, presidente, ricorda
che dal 23 al 26 settembre scorsi si è
svolta a New York la 74ma Sessione del-
l’Assemblea Generale dell’ONU, alla quale
ha preso parte insieme ai deputati Cristian
Romaniello e Valentino Valentini, rispet-
tivamente in rappresentanza della maggio-
ranza e dell’opposizione. Avverte che per
la missione in titolo è stata predisposta
una relazione, pubblicata in allegato al
resoconto sommario della presente seduta
(vedi allegato 5).

Cristian ROMANIELLO (M5S) sottoli-
nea la rilevanza dell’incontro, avvenuto a
margine dell’Assemblea Generale, con il
presidente della Commissione Esteri della
Grande Assemblea Nazionale turca,
Volkan Bozkir, che ha illustrato il progetto
di costruzione di insediamenti nella zona
di confine tra Turchia e Siria destinate ai
profughi siriani. In quella occasione il
presidente Bozkir ha auspicato una mag-
giore cooperazione tra Italia e Turchia per
le attività di assistenza agli stessi profughi.

Al riguardo, evidenzia, con amarezza, che
tali propositi sono stati vanificati dalla
recente invasione ad opera delle milizie di
Ankara nel territorio del nord-est della
Siria.

Laura BOLDRINI (PD) rileva che risul-
terebbe assai inquietante se tali insedia-
menti fossero stati edificati prima dell’in-
vasione dell’esercito turco.

Cristian ROMANIELLO (M5S) chiarisce
che l’operazione militare in corso riguarda
un’area ben più ampia di quella dove sono
collocati gli insediamenti.

Erasmo PALAZZOTTO (LEU), interve-
nendo a ulteriore chiarimento della que-
stione, ritiene che il collega Romaniello
intendesse gli insediamenti presso la città
di Afrin e la zona circostante, mentre
l’area oggi colpita dalle incursioni delle
forze armate turche è situata nel nord-est
della Siria.

Marta GRANDE, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire dichiara con-
cluse le comunicazioni in titolo.

La seduta termina alle 12.20.
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ALLEGATO 1

Risoluzione n. 7-00338 Quartapelle Procopio e altri: Sull’offensiva
della Turchia in atto nel Nord della Siria.

NUOVA FORMULAZIONE N. 7-00338.

La III Commissione,

premesso che,

la crisi siriana è iniziata nel marzo
del 2011, all’interno del contesto delle
cosiddette « primavere arabe », una serie
di proteste ed agitazioni occorse a cavallo
tra il 2010 e il 2011 in molti Stati del
Vicino oriente e del Nord Africa. A partire
dal 2012 la crisi siriana è degenerata in
vero e proprio conflitto armato tra l’eser-
cito regolare siriano e una varietà di sigle,
autonome o eterodirette da Paesi terzi
della regione. Sin da subito, sono risultate
coinvolte migliaia di combattenti stranieri
(foreign fighter) provenienti da decine di
altri Paesi;

tale componente di foreign fighter è
riconducibile a istanze del cosiddetto ji-
hadismo islamista, dal cui ambiente sono
emerse una varietà di raggruppamenti che
hanno contribuito in maniera significativa
alla nascita del sedicente « Stato Islamico »
(Da’ish o Daesh o ISIS), sorto al confine
tra Siria ed Iraq e proclamato nel luglio
2014 da Abu Bakr al-Baghdadi;

nella variegata cornice delle forze
che hanno combattuto contro Daesh il
contributo delle formazioni politico-mili-
tari di estrazione curda è stato decisivo
dapprima per contenere l’espansione di
Daesh e poi per sconfiggerlo nel quadrante
ad esse delegato dalla Coalizione interna-
zionale anti-Daesh e dagli Stati Uniti.
Nello specifico, il contributo delle compo-
nenti curde è stato determinante nell’a-
zione sul campo a difesa di Kobane e nella
riconquista di Raqqa, divenuta la capitale
siriana di Daesh. Tali obiettivi sono stati

conseguiti dopo strenui combattimenti
nelle città e nei villaggi e con enorme
sacrificio in termini di vite umane e di
sofferenze e violenze subite dalla popola-
zione civile curdo-siriana;

il confronto con gli islamisti di
Daesh ha acquisito profondo valore sim-
bolico anche alla luce del particolare mo-
dello di governo locale di ispirazione de-
mocratica, partecipativa e pluralista in-
staurato nell’area. Particolare rilievo
hanno avuto le donne curde impegnate
nelle formazioni armate del Kurdistan
siriano, offrendo al mondo un esempio di
straordinario coraggio e valore nella difesa
del proprio popolo, del territorio e della
propria dignità;

il 7 ottobre 2109 il Presidente degli
Stati Uniti Donald Trump ha inaspettata-
mente annunciato l’immediato ritiro delle
truppe statunitensi dal nord-est della Si-
ria, dando il via libera all’offensiva turca,
motivata da Ankara con la necessità di
instaurare una fascia di sicurezza in ter-
ritorio siriano, a ridosso del confine tra
Siria e Turchia, in cui reinsediare circa
due milioni di profughi siriani, con pesanti
ripercussioni sugli equilibri etnici nella
regione del Rojava;

le modalità del ritiro statunitense,
improvviso e non concordato con i prin-
cipali attori internazionali, hanno esposto
l’intera area del nord-est siriano a peri-
colosi scenari di instabilità, tra cui la
rivivificazione dello Stato islamico, scon-
fitto ma tuttora in attività, nonché all’ap-
parente sottovalutazione degli interessi di
tutti gli attori internazionali che hanno
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una forte proiezione nella regione. Un’ul-
teriore preoccupazione investe il piano
della sicurezza nei Paesi confinanti e in
Europa, a causa dell’incertezza nella ge-
stione di migliaia di prigionieri apparte-
nenti a Daesh e dei loro familiari – di cui
svariate migliaia provengono dall’Europa
– detenuti anche nelle carceri curde, con
evidenti e inimmaginabili ripercussioni sul
piano della sicurezza collettiva;

la decisione di Trump è stata for-
temente contestata negli Stati Uniti tanto
nel campo democratico quanto in quello
repubblicano, al punto da indurre il pre-
sidente statunitense ad attenuare la linea
sul piano del ritiro militare e a proporsi
come mediatore tra curdi e Turchia;

il Consiglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite non è purtroppo ancora riu-
scito a produrre una dichiarazione co-
mune sull’offensiva della Turchia in Siria
a causa del dissenso da parte di Russia e
Stati Uniti;

l’Unione europea ha dal canto suo
richiamato la Turchia alle sue responsa-
bilità come Paese membro della Coalizione
internazionale anti-Daesh chiedendo il ri-
spetto della risoluzione del Consiglio di
Sicurezza dell’ONU 2254 e del Comunicato
di Ginevra del 2012, negoziato dalla Siria
nel processo di Ginevra a guida ONU;

quanto alla NATO, l’Italia con Ger-
mania, Spagna, Olanda e Stati Uniti par-
tecipa alla missione « Active Fence », isti-
tuita su richiesta della Turchia di incre-
mentare il dispositivo di difesa area inte-
grato per difendere la popolazione dalla
minaccia di eventuali lanci di missili dalla
Siria;

la Turchia ricopre un ruolo cru-
ciale in ambito NATO, un’alleanza militare
difensiva il cui Statuto tuttavia prevede,
all’articolo 1, l’impegno delle Parti alla
composizione pacifica di qualsiasi contro-
versia internazionale in modo che la pace
e la sicurezza internazionali e la giustizia
non vengano messe in pericolo, e ad
astenersi nei loro rapporti internazionali

dal ricorrere alla minaccia o all’uso della
forza assolutamente incompatibile con gli
scopi delle Nazioni Unite;

le dichiarazioni del Segretario Ge-
nerale dell’Alleanza Atlantica, Jens Stol-
tenberg, richiederebbero un chiarimento
quanto al rispetto da parte della Turchia
dei principi fondanti dell’Alleanza alla
luce delle notizie su bombardamenti di
centri abitati, di autoambulanze della
Mezza Luna Rossa e delle numerose vit-
time civili già registrate, oltre alle decine
di migliaia di persone già in fuga dalle
città e dai villaggi;

la dinamica ondivaga delle diplo-
mazie occidentali, nel corso degli eventi
bellici occorsi in Siria a partire dal 2011,
ha indotto alla fine i curdi siriani a
riconsiderare a loro volta l’asse delle pro-
prie alleanze interne ed esterne al Paese,
ricercando e trovando proprio presso Da-
masco protezione e salvezza dalla furia
delle incursioni turche, da ultimo con
l’accordo sottoscritto con il governo nella
base aeronautica russa in Siria di Hmei-
mim in data 13 ottobre 2019, con il quale
le Forze democratiche siriane (FDS) e
l’Unità di protezione popolare (YPG), assi
portanti dell’autonomia curda in Siria,
convengono sullo spiegamento delle forze
armate siriane lungo l’intero confine con
la Turchia, a partire dalle roccaforti curde
di Kobane e Manbij;

nel nostro ordinamento l’articolo 1
della legge 9 luglio 1990, n. 185, recante
Nuove norme sul controllo dell’esporta-
zione, importazione e transito dei mate-
riali di armamento, impone la conformità
di ogni esportazione, importazione e tran-
sito di materiale di armamento alla poli-
tica estera e di difesa dell’Italia, ai principi
della Costituzione repubblicana, che ripu-
dia la guerra come mezzo di risoluzione
delle controversie internazionali, e li vieta
espressamente quando siano in contrasto,
tra l’altro, con i fondamentali interessi
della sicurezza dello Stato e della lotta
contro il terrorismo o quando riguardino
Paesi in stato di conflitto armato e verso
i Paesi i cui governi sono responsabili di
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accertate violazioni delle convenzioni in-
ternazionali in materia di diritti del-
l’uomo;

importanti Paesi europei – Germa-
nia, Francia ma anche Olanda, Norvegia e
Finlandia – hanno già disposto la sospen-
sione della forniture di armamenti ad
Ankara e lo stesso presidente del Consiglio
dei Ministri, Giuseppe Conte, che ha a fin
da subito manifestato profonda preoccu-
pazione per l’iniziativa unilaterale della
Turchia, con una nota ha preannunciato
che il Governo italiano è impegnato nel-
l’Ue per arrivare a « una moratoria nella
vendita di armi alla Turchia » e « si ado-
pererà per contrastare l’azione militare
turca nel Nord-Est della Siria con ogni
strumento consentito dal diritto interna-
zionale »;

il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale Luigi Di
Maio, già in conclusione del Consiglio
affari esteri, tenutosi a Lussemburgo il 14
ottobre 2019, ha preannunciato un decreto
ministeriale con cui bloccare l’export di
armamenti verso la Turchia;

giungono attendibili segnalazioni
sul rapido incremento del numero degli
sfollati, tra cui migliaia di civili fuggiti dal
campo profughi di Ayn Issa, a nord di
Raqqa, ormai privo di vigilanza. Tra le 10
mila persone in fuga, sarebbero oltre 800
familiari di membri dell’ISIS, per lo più
donne e bambini;

Recep Tayyip Erdogan, capo di
Stato di un Paese formalmente candidato
all’ingresso nell’Unione europea e firma-
tario nel 2016 di un accordo con Bruxelles
per la gestione dei migranti siriani a fronte
di un contributo di 6 miliardi di euro in
parte già versati, non ha esitato a ricattare
l’Europa minacciando di innescare un
flusso assai rilevante di profughi se le
cancellerie europee non dovessero ricono-
scere la legittimità della sua iniziativa
militare contro la Siria e i curdi del
Rojava;

il Consiglio europeo del 17-18 ot-
tobre, chiamato ad affrontare la crisi con

la Turchia, non potrà fare a meno di
valutare misure da adottare nei confronti
di Ankara sul piano militare ma anche
economico, con inevitabili ripercussioni
sull’andamento negoziato di adesione, già
gravemente compromesso dai recenti ac-
cadimenti,

impegna il Governo:

a chiedere con forza alle Autorità
turche un’immediata cessazione delle osti-
lità nel nord della Siria, unitamente al
monito affinché non siano perpetrati cri-
mini di pulizia etnica, né siano realizzate
deportazioni di massa o commesse viola-
zioni dei diritti umani e affinché sia pre-
servata l’incolumità della popolazione ci-
vile dell’area e, in particolare, la sicurezza
delle strutture sanitarie preposte al soc-
corso e cura dei feriti, nonché quella degli
operatori umanitari, dei giornalisti e degli
operatori dell’informazione presenti sul
campo;

a condannare fermamente in sede
internazionale l’azione militare della Tur-
chia, collaborando attivamente in seno a
tali organizzazioni internazionali per ot-
tenere l’immediato cessate il fuoco e il
ripristino di condizioni di sicurezza anche
nell’interesse del contrasto a Daesh;

a chiedere in sede ONU e continuare
a chiedere in sede UE l’obiettivo di un
embargo sulla fornitura di armamenti ad
Ankara, procedendo contestualmente sulla
base delle disposizioni della legge n. 185
del 1990 alla sospensione delle esporta-
zioni dall’Italia verso la Turchia;

proporre in sede ONU e UE l’istitu-
zione di un gruppo di contatto per arri-
vare a un cessate il fuoco immediato;

a promuovere in sede NATO l’imme-
diato avvio di una riflessione complessiva
su una sospensione dell’Operazione Active
Fence valutando la possibilità di anticipare
le procedure di dismissione operativa della
batteria italiana, già previsto per dicem-
bre;

a promuovere una sospensione dei
negoziati sul rinnovo della Facility for
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Refugees in Turkey e una urgente rifles-
sione a livello europeo sull’insieme dei
trasferimenti alla Turchia e a prevedere –
in base all’evolversi delle risposte degli
interlocutori – l’attivazione di procedure
in ambito eurounitario che includa la
possibilità di attivare meccanismi sanzio-
natori;

a valutare – anche sulla base delle
determinazioni dell’autorità giudiziaria –
il trasferimento nelle carceri italiane dei

foreign fighters di nazionalità italiana at-
tualmente detenuti in territorio siriano;

a prevedere l’immediata messa in
campo di strumenti di aiuto umanitario e
di supporto alla popolazione civile, in
sinergia con le Nazioni Unite e gli opera-
tori umanitari presenti sul terreno.

« Quartapelle Procopio, Cabras,
Fassino, Palazzotto, Migliore,
Andrea Romano, Schirò, La
Marca, Boldrini ».
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ALLEGATO 2

Risoluzione n. 7-00340 Delmastro Delle Vedove: Sull’offensiva della
Turchia in atto nel Nord della Siria.

TESTO DELLA RISOLUZIONE N. 7-00340.

La III Commissione,

premesso che:

la Turchia del presidente Erdogan
ha assunto da tempo una pericolosa deriva
islamista che nella politica domestica si
traduce nella compressione dei più ele-
mentari diritti politici e sociali dei citta-
dini, mentre nella politica estera si traduce
nella costante eccitazione di una logica di
scontro di civiltà in nome dell’islamismo
politico;

il Partito della giustizia e dello
sviluppo (Akp) di Erdogan rivendica la
tradizione dell’islam politico, e sta occu-
pando ogni carica dello Stato con cui il
sultano Erdogan ha costruito una moder-
nissima e preoccupante « democratura
islamista »;

la Turchia di Erdogan ha smantel-
lato, nel complice silenzio occidentale ed
europeo, i principi laici introdotti da Ata-
turk nei suoi sedici anni di ininterrotto
governo;

l’adesione della Turchia alla Nato
ha, sino ad oggi, « coperto politicamente »
la deriva islamista del sultano Erdogan,
nonostante numerosi riscontri della sua
politica di contiguità con il jihadismo
globale per il tramite del servizio di in-
telligence (MIT);

in particolare, nel contesto della
guerra all’Isis, i funzionari turchi spesso
hanno garantito accoglienza all’interno dei
confini del Paese della mezzaluna ai mi-
litanti di Isis che scappavano dai curdi,
fatto che confermato dalla notizia che
molti jihadisti catturati dai curdi nel Nord

della Siria fossero in possesso di docu-
menti per entrare e uscire regolarmente
dal territorio turco e abbiano affermato di
essere stati assistiti da funzionari turchi;

altra terribile circostanza di riscon-
tro è costituita dal fatto che miliziani
jihadisti hanno collaborato con i militari
turchi non solo nell’occupazione di Afrin,
città a Nord della Siria, ma anche nella
conseguente pulizia etnica;

ulteriormente due funzionari del-
l’intelligence turca, catturati dai guerri-
glieri curdi nel nord dell’Iraq nel 2017,
hanno fornito nomi e contatti di una
presunta rete di assistenza all’Isis e ad
altri gruppi jihadisti che sono operativi in
Siria e in Iraq, una rete di assistenza che
farebbe capo direttamente al governo
turco di Erdogan;

a ciò si aggiunga che Wikileaks ha
pubblicato 58.000 email che testimoniano,
senza possibilità di smentita, il coinvolgi-
mento del genero di Erdogan, Berat Al-
bayrak, nel sostegno al mercato illegale del
petrolio dell’Isis rubato dai pozzi di Siria
e Iraq, la cui vendita finanziava il Califfato
nell’acquisto di armi;

ancora, la figlia del presidente
turco, Sumeyye Erdogan, ha organizzato a
Sanliurfa – città nella parte sud orientale
della Turchia vicina al confine siriano –
un centro medico che include un ospedale
per curare i feriti dell’Isis;

secondo diversi osservatori Erdo-
gan sarebbe il principale sponsor del ter-
rorismo jihadista nella regione, una sorta
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di padrino per i « fratelli » del Califfato,
che in Turchia vengono sostenuti e pro-
tetti;

recentemente, a New York, durante
l’assemblea generale delle Nazioni Unite, il
Ministro degli esteri egiziano, Ahmed Ha-
fez, ha lanciato precise accuse contro
Erdogan, sostenendo che il presidente
turco supporta il terrorismo dell’Isis anche
in Libia, attraverso la costante fornitura di
assistenza militare, armi e addestramento;

Erdogan sta pascendo e proteg-
gendo i terroristi del presente e del futuro;
nel suo Paese si addestra quel terrore che
mira a destabilizzare l’Europa attraverso
attentati e stragi, e le bombe contro i curdi
fanno parte di un piano ben preciso:
indebolire tutti di fronte ai possibili pros-
simi attentati terroristici di matrice isla-
mica;

ancora, al fine di rappresentare la
simbolica battaglia ingaggiata contro l’Eu-
ropa, l’Occidente e la Cristianità, riprodu-
cendo la retorica jihadista volta a cancel-
lare le tracce della Cristianità proprio
dalle terre della prima Cristianità, il sul-
tano Erdogan ha ancora, nel marzo 2019,
ribadito che Santa Sofia, la storica chiesa
della Cristianità costruita nel 537 dall’im-
peratore Bizantino Giustiniano, « non sarà
più museo. Il suo status cambierà. La
chiameremo moschea », alimentando la re-
torica islamista e anticristiana della « fra-
tellanza dei naxbantiya » a cui appartiene;

la politica estera del sultano Erdo-
gan è ugualmente aggressiva, a partire
dalle roboanti e inaccettabili affermazioni
in ordine alla islamizzazione dell’Europa
attraverso l’invito ai turchi europei alla
proliferazione come quando alimentando
la frustrazione degli immigrati turchi in
Europa dichiarava stentoreo « Non fate
tre, ma cinque figli perché siete il futuro
dell’Europa »;

a tacere di altre inaccettabili prese
di posizione in politica domestica ed
estera, il presidente Erdogan ha deciso di
egemonizzare l’area nella convinzione che

il futuro della Turchia sia non quello di
piccola potenza regionale, ma di guida
dell’islam politico;

nei giorni scorsi, incredibilmente e
in spregio ad ogni norma, il Ministro
dell’energia turco Fatih Donmez ha dato
sfacciatamente l’ordine di iniziare le tri-
vellazioni nel cosiddetto Blocco 7, non solo
e non tanto di pertinenza del Governo di
Nicosia, quanto e soprattutto assegnato ad
un consorzio formato da Eni e Total;

l’inaudita posizione turca si inseri-
sce nella sfacciata prosecuzione della sua
temeraria politica energetica che, utiliz-
zando il governo di Cipro del Nord, so-
stiene, in spregio alla Convenzione delle
Nazioni Unite sul diritto del mare, che
l’area marittima in questione appartenga
alla piattaforma continentale turca;

l’atteggiamento di aperta sfida
turca pregiudica gli interessi all’approvvi-
gionamento energetico nazionale, atteso
che Eni detiene buona parte delle conces-
sioni cipriote, ma soprattutto è una nuova
sfida alla comunità internazionale ed un
chiaro messaggio all’islamismo politico di
cui, anche con queste azioni, vuole riven-
dicare la guida;

l’Unione europea ha inserito il caso
Turchia nell’agenda del Consiglio europeo
del 17 ottobre 2019 al fine di valutare la
possibilità di assumere misure più severe
contro Ankara per la spregiudicata posi-
zione in campo di accaparramento ener-
getico al di fuori di ogni legalità ed in
spregio alla territorialità cipriota;

la fallimentare e imbelle politica
rinunciataria nei confronti di Erdogan da
parte dell’Italia e della comunità interna-
zionale ha evidentemente alimentato la
convinzione del sultano di poter ulterior-
mente alzare l’asticella dello scontro;

mercoledì 9 ottobre 2019 la Tur-
chia ha, infatti, lanciato l’operazione
« Sorgente di pace » nel nordest della Siria
con l’ingresso di truppe e mezzi militari
che dovranno occupare una fascia di circa
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30 chilometri a partire dal confine turco
all’interno del territorio del Kurdistan si-
riano;

ufficialmente l’operazione è volta a
costituire una fascia di sicurezza per « eli-
minare i gruppi terroristi esistenti nella
regione, specialmente Daesh e Pkk/Pyd-
Ypg ad est del fiume Eufrate, e stabilire un
corridoio di pace per assicurare che i
profughi siriani che vivono in Turchia
possano fare ritorno nella loro terra na-
tale »;

il segretario generale della Lega
Araba, Ahmed Aboul Gheit, ha chiara-
mente definito l’operazione turca come
« un’invasione di uno Stato arabo e un’ag-
gressione alla sua sovranità », e il presi-
dente Mohamed Ali Alhakim ha avvisato
del fatto che l’offensiva « aggraverà la crisi
umanitaria, aumenterà la sofferenza del
popolo siriano e rafforzerà la capacità dei
terroristi di riorganizzarsi »;

è evidente al mondo intero infatti
che, al di là delle proclamate intenzioni, il
reale e neanche troppo velato obiettivo
turco è quello di minare l’integrità terri-
toriale siriana e mettere in campo una
devastante operazione di pulizia etnica nei
confronti dei curdi, essenziali alleati nella
lotta al jihadismo del Califfato;

la forza militare turca, secondo
esercito più popoloso della Nato dopo
quello americano, e secondo esercito più
popoloso in campo dopo quello russo, è
soverchiante, e potrebbe, per forza e
mezzi, pregiudicare definitivamente il de-
licato equilibrio territoriale della Siria,
compiere una rapida e spietata pulizia
etnica ai danni dei curdi, oltre a consen-
tire all’integralismo jihadista di rialzare la
testa;

inoltre, consentire alla Turchia di
operare in spregio alle norme della comu-
nità internazionale alimenterebbe il « mito
del rinato impero ottomano » presso la
comunità islamica più radicale, con fatali
ricadute in termini di scontro di civiltà;

l’intervento dell’esercito russo e
dell’esercito siriano, fatalmente necessario
e legittimo, potrebbe far degenerare la
situazione determinando un vero e proprio
conflitto armato con conseguenze deva-
stanti per la popolazione e per il richiamo
all’ennesimo « confronto fra civiltà »;

in termini di tragedia umanitaria
già oggi si contano oltre 150.000 sfollati
dall’inizio delle operazioni militari della
Turchia nei territori del Rojava, l’ammi-
nistrazione curda nel nord-est della Siria,
oggetto delle brame del delirante sedicente
sultano Erdogan;

secondo l’Osservatorio siriano si
contano già più di 150 morti fra le fila dei
militanti curdi, e la soverchiante forza
militare turca si manifesta per il tramite
di bombardamenti a tappeto;

mentre alcune città sono state oc-
cupate, la polizia curda-siriana ha fatal-
mente abbandonato la sicurezza attorno a
diversi campi profughi da cui sono fuggiti
diversi jihadisti dell’Isis;

al solo fine di comprendere l’entità
della tragedia umanitaria che si staglia
all’orizzonte è bene tenere presente che,
secondo l’Onu, nei prossimi giorni, circa
400.000 persone nell’area potrebbero aver
bisogno di assistenza e protezione;

la tragedia si abbatterà ancora una
volta sull’inerme popolazione fra cui mol-
tissimi cristiani che potrebbero essere co-
stretti ad abbandonare per sempre le terre
della prima cristianità;

gruppi jihadisti appartenenti ad Al
Nusra si sono uniti alla Turchia per fare
la guerra ai curdi: decine di foto scattate
dagli stessi miliziani e che già girano sui
social ne sono la più innegabile testimo-
nianza e rendono verosimile l’ipotesi che i
terroristi islamici detenuti verranno libe-
rati perché si uniscano all’esercito turco;

secondo le fonti curde sarebbero
addirittura 800 gli affiliati Isis già scappati
dai campi di detenzione e che si sono uniti
all’esercito turco;
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allo stesso modo è inquietante re-
gistrare il primo nuovo attentato rivendi-
cato da Isis ed effettuato con una auto-
bomba nella città di Qamishli;

certamente l’unilaterale aggressione
della Turchia alla Siria e ai curdi potrebbe
consentire, stante i numeri di cui sopra, a
Isis di riorganizzarsi vanificando gli sforzi
della comunità internazionale, dei siriani e
dei curdi;

nel Consiglio europeo del 17 e del
18 ottobre 2019 è prevista la trattazione
della questione delle trivellazioni della
Turchia nel tratto marino di sovranità
cipriota e dato in concessione a Eni e
Total, con l’ipotesi di applicare sanzioni
alla Turchia;

l’Europa coralmente ha già con-
dannato l’operazione militare turca, ma
Erdogan ha sfacciatamente minacciato « Vi
avverto, se cercherete di descrivere la
nostra operazione (nel Nord della Siria)
come un’invasione, il nostro lavoro sarà
facile: apriremo i confini e invieremo 3,6
milioni di rifugiati in Europa »;

anche in considerazione della vio-
lenta risposta, è necessario complessiva-
mente rivedere la posizione nei confronti
della Turchia che sempre più ostenta la
linea di allontanarsi politicamente dalla
comunità internazionale, recitando la

parte di una nazione ostile, contraddi-
stinta dalla agitazione dell’islam politico,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di allinearsi
agli Stati che non intendono più cedere
armamenti alla Turchia;

ad assumere iniziative in ogni sede
opportuna, in particolare in sede di
Unione europea, affinché sia affrontata la
questione della Turchia, in particolare
considerando:

a) l’adozione di severe sanzioni per
la denegata ipotesi che la Turchia non si
ritiri immediatamente dalla sovranità ma-
rina di Cipro, rispettando le legittime con-
cessioni estrattive, e non si ritiri imme-
diatamente dai confini della libera Siria,
cessando ogni operazione militare;

b) in ogni caso la revoca dello
status di « associato » all’Europa della Tur-
chia, dichiarando unilateralmente la fine
di qualsivoglia negoziato per l’adesione
della Turchia all’unione europea.

(7-00340) « Delmastro Delle Vedove, Me-
loni, Lollobrigida, Lucaselli,
Prisco, Montaruli, Silvestroni,
Mantovani, Rizzetto, Butti,
Rotelli, Varchi, Donzelli,
Frassinetti, Gemmato, Ferro,
Osnato, Trancassini, Acqua-
roli, Luca De Carlo, Caretta ».
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ALLEGATO 3

Risoluzione n. 7-00341 Zoffili: Sull’offensiva della Turchia in atto nel
Nord della Siria.

TESTO DELLA RISOLUZIONE N. 7-00341.

La III Commissione,

premesso che:

i curdi sono stati decisivi per il
contenimento prima e per la sconfitta poi
dello Stato islamico, sorto al confine tra
Siria ed Iraq e proclamato nel luglio 2014
da Abu Bakr al-Baghdadi: ai curdi siriani
è stata, infatti, delegata per lungo tempo
dalla Coalizione internazionale anti-Daesh
e dagli Stati Uniti l’azione sul campo nella
difesa di Kobane e nella riconquista di
Raqqa, divenuta la capitale siriana di
Daesh, obiettivi conseguiti dopo strenui
combattimenti nelle città e nei villaggi e
con enorme sacrificio in termine di vite
umane e di sofferenze e violenze subite
dalla popolazione civile curda;

nel Kurdistan siriano il confronto
con gli islamisti di Daesh ha acquisito
profondo valore simbolico anche alla luce
del particolare modello di governo locale
instaurato nella regione, fondato sul ri-
spetto del pluralismo politico, sulla garan-
zia di pari diritti alle diverse etnie e
minoranze religiose presenti, tra cui cri-
stiani ed ebrei, e sulla partecipazione delle
donne a tutti gli ambiti della vita pubblica,
incluse le forze armate;

le donne curde impegnate nelle
forze armate curde hanno, in particolare,
offerto al mondo un esempio di straordi-
nario coraggio e valore nella difesa del
loro popolo, del territorio e della loro
dignità;

l’Unione europea ha dal canto suo
richiamato la Turchia alle sue responsa-
bilità come Paese membro della Coalizione

internazionale anti-Daesh chiedendo il ri-
spetto della risoluzione del Consiglio di
Sicurezza dell’Onu 2254 e del Comunicato
di Ginevra del 2012, negoziato dalla Siria
nel processo di Ginevra a guida Onu;

quanto alla Nato, l’Italia con Ger-
mania, Spagna, Olanda e Stati Uniti par-
tecipa alla missione « Active Fence », isti-
tuita su richiesta della Turchia di incre-
mentare il dispositivo di difesa area inte-
grato per difendere la popolazione dalla
minaccia di eventuali lanci di missili dalla
Siria;

secondo l’Osservatorio per i diritti
umani in Siria ci sono già 130 mila sfollati,
tra cui migliaia di civili che oggi sono
fuggiti dal campo profughi di Ayn Issa, a
nord di Raqqa, ormai privo di vigilanza.
Tra le 10 mila persone in fuga, sarebbero
oltre 800 i familiari di membri dell’Isis,
per lo più donne e bambini;

Erdogan, capo di Stato di un Paese
formalmente candidato all’ingresso in Eu-
ropa e firmatario nel 2016 di un accordo
con Bruxelles per la gestione dei migranti
siriani a fronte di un contributo di 3
miliardi di euro in parte già versati, non
ha esitato a ricattare l’Europa minac-
ciando di innescare un flusso assai rile-
vante di profughi se le cancellerie europee
non riconosceranno la legittimità della sua
iniziativa militare contro la Siria e i curdi
del Rojava,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative volte a revo-
care alla Turchia lo status di « Paese
associato » all’Unione europea, dichia-
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rando unilateralmente lo « stop » definitivo
a ogni ipotesi di adesione della stessa
all’Unione europea;

ad intimare alle autorità turche l’im-
mediata cessazione delle ostilità nel nord
della Siria, unitamente al monito affinché
non siano perpetrati crimini di pulizia
etnica, né siano realizzate deportazioni di
massa o commesse violazioni dei diritti
umani e affinché sia preservata l’incolu-
mità della popolazione civile curda e, in
particolare, la sicurezza delle strutture
sanitarie preposte al soccorso e alla cura
dei feriti, nonché quella dei giornalisti e
degli operatori dell’informazione presenti
sul campo;

a condannare fermamente in sede
Onu, di Unione europea e anche Nato

l’azione militare della Turchia collabo-
rando attivamente in seno a tali organismi
per ottenere l’immediato cessate il fuoco e
il ripristino di condizioni di sicurezza
nell’interesse del contrasto allo Stato isla-
mico;

ad indire una moratoria delle forni-
ture di armamenti ad Ankara;

a promuovere in sede Nato la imme-
diata sospensione dell’operazione « Active
Fence »;

a prevedere l’immediata messa in
campo di strumenti di aiuto umanitario e
di supporto alla popolazione civile.

(7-00341) « Zoffili, Formentini, Comencini,
Billi, Di San Martino Loren-
zato Di Ivrea, Giorgetti, Gri-
moldi, Picchi, Ribolla ».
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ALLEGATO 4

Risoluzione 7-00338 Quartapelle Procopio e altri: Sull’offensiva della
Turchia in atto nel Nord della Siria.

RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La III Commissione,

premesso che,

la crisi siriana è iniziata nel marzo
del 2011, all’interno del contesto delle
cosiddette « primavere arabe », una serie
di proteste ed agitazioni occorse a cavallo
tra il 2010 e il 2011 in molti Stati del
Vicino oriente e del Nord Africa. A partire
dal 2012 la crisi siriana è degenerata in
vero e proprio conflitto armato tra l’eser-
cito regolare siriano e una varietà di sigle,
autonome o eterodirette da Paesi terzi
della regione. Sin da subito, sono risultate
coinvolte migliaia di combattenti stranieri
(foreign fighter) provenienti da decine di
altri Paesi;

tale componente di foreign fighter è
riconducibile a istanze del cosiddetto ji-
hadismo islamista, dal cui ambiente sono
emerse una varietà di raggruppamenti che
hanno contribuito in maniera significativa
alla nascita del sedicente « Stato Islamico »
(Da’ish o Daesh o ISIS), sorto al confine
tra Siria ed Iraq e proclamato nel luglio
2014 da Abu Bakr al-Baghdadi;

nella variegata cornice delle forze
che hanno combattuto contro Daesh il
contributo delle formazioni politico-mili-
tari di estrazione curda è stato decisivo
dapprima per contenere l’espansione di
Daesh e poi per sconfiggerlo nel quadrante
ad esse delegato dalla Coalizione interna-
zionale anti-Daesh e dagli Stati Uniti.
Nello specifico, il contributo delle compo-
nenti curde è stato determinante nell’a-
zione sul campo a difesa di Kobane e nella
riconquista di Raqqa, divenuta la capitale
siriana di Daesh. Tali obiettivi sono stati

conseguiti dopo strenui combattimenti
nelle città e nei villaggi e con enorme
sacrificio in termini di vite umane e di
sofferenze e violenze subite dalla popola-
zione civile curdo-siriana;

il confronto con gli islamisti di
Daesh ha acquisito profondo valore sim-
bolico anche alla luce del particolare mo-
dello di governo locale di ispirazione de-
mocratica, partecipativa e pluralista in-
staurato nell’area. Particolare rilievo
hanno avuto le donne curde impegnate
nelle formazioni armate del Kurdistan
siriano, offrendo al mondo un esempio di
straordinario coraggio e valore nella difesa
del proprio popolo, del territorio e della
propria dignità;

il 7 ottobre 2109 il Presidente degli
Stati Uniti Donald Trump ha inaspettata-
mente annunciato l’immediato ritiro delle
truppe statunitensi dal nord-est della Si-
ria, dando il via libera all’offensiva turca,
motivata da Ankara con la necessità di
instaurare una fascia di sicurezza in ter-
ritorio siriano, a ridosso del confine tra
Siria e Turchia, in cui reinsediare circa
due milioni di profughi siriani, con pesanti
ripercussioni sugli equilibri etnici nella
regione del Rojava;

le modalità del ritiro statunitense,
improvviso e non concordato con i prin-
cipali attori internazionali, hanno esposto
l’intera area del nord-est siriano a peri-
colosi scenari di instabilità, tra cui la
rivivificazione dello Stato islamico, scon-
fitto ma tuttora in attività, nonché all’ap-
parente sottovalutazione degli interessi di
tutti gli attori internazionali che hanno
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una forte proiezione nella regione. Un’ul-
teriore preoccupazione investe il piano
della sicurezza nei Paesi confinanti e in
Europa, a causa dell’incertezza nella ge-
stione di migliaia di prigionieri apparte-
nenti a Daesh e dei loro familiari – di cui
svariate migliaia provengono dall’Europa
– detenuti anche nelle carceri curde, con
evidenti e inimmaginabili ripercussioni sul
piano della sicurezza collettiva;

la decisione di Trump è stata for-
temente contestata negli Stati Uniti tanto
nel campo democratico quanto in quello
repubblicano, al punto da indurre il pre-
sidente statunitense ad attenuare la linea
sul piano del ritiro militare e a proporsi
come mediatore tra curdi e Turchia;

il Consiglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite non è purtroppo ancora riu-
scito a produrre una dichiarazione co-
mune sull’offensiva della Turchia in Siria
a causa del dissenso da parte di Russia e
Stati Uniti;

l’Unione europea ha dal canto suo
richiamato la Turchia alle sue responsa-
bilità come Paese membro della Coalizione
internazionale anti-Daesh chiedendo il ri-
spetto della risoluzione del Consiglio di
Sicurezza dell’ONU 2254 e del Comunicato
di Ginevra del 2012, negoziato dalla Siria
nel processo di Ginevra a guida ONU;

quanto alla NATO, l’Italia con Ger-
mania, Spagna, Olanda e Stati Uniti par-
tecipa alla missione « Active Fence », isti-
tuita su richiesta della Turchia di incre-
mentare il dispositivo di difesa area inte-
grato per difendere la popolazione dalla
minaccia di eventuali lanci di missili dalla
Siria;

la Turchia ricopre un ruolo cru-
ciale in ambito NATO, un’alleanza militare
difensiva il cui Statuto tuttavia prevede,
all’articolo 1, l’impegno delle Parti alla
composizione pacifica di qualsiasi contro-
versia internazionale in modo che la pace
e la sicurezza internazionali e la giustizia
non vengano messe in pericolo, e ad
astenersi nei loro rapporti internazionali

dal ricorrere alla minaccia o all’uso della
forza assolutamente incompatibile con gli
scopi delle Nazioni Unite;

le dichiarazioni del Segretario Ge-
nerale dell’Alleanza Atlantica, Jens Stol-
tenberg, richiederebbero un chiarimento
quanto al rispetto da parte della Turchia
dei principi fondanti dell’Alleanza alla
luce delle notizie su bombardamenti di
centri abitati, di autoambulanze della
Mezza Luna Rossa e delle numerose vit-
time civili già registrate, oltre alle decine
di migliaia di persone già in fuga dalle
città e dai villaggi;

la dinamica ondivaga delle diplo-
mazie occidentali, nel corso degli eventi
bellici occorsi in Siria a partire dal 2011,
ha indotto alla fine i curdi siriani a
riconsiderare a loro volta l’asse delle pro-
prie alleanze interne ed esterne al Paese,
ricercando e trovando proprio presso Da-
masco protezione e salvezza dalla furia
delle incursioni turche, da ultimo con
l’accordo sottoscritto con il governo nella
base aeronautica russa in Siria di Hmei-
mim in data 13 ottobre 2019, con il quale
le Forze democratiche siriane (FDS) e
l’Unità di protezione popolare (YPG), assi
portanti dell’autonomia curda in Siria,
convengono sullo spiegamento delle forze
armate siriane lungo l’intero confine con
la Turchia, a partire dalle roccaforti curde
di Kobane e Manbij;

nel nostro ordinamento l’articolo 1
della legge 9 luglio 1990, n. 185, recante
Nuove norme sul controllo dell’esporta-
zione, importazione e transito dei mate-
riali di armamento, impone la conformità
di ogni esportazione, importazione e tran-
sito di materiale di armamento alla poli-
tica estera e di difesa dell’Italia, ai principi
della Costituzione repubblicana, che ripu-
dia la guerra come mezzo di risoluzione
delle controversie internazionali, e li vieta
espressamente quando siano in contrasto,
tra l’altro, con i fondamentali interessi
della sicurezza dello Stato e della lotta
contro il terrorismo o quando riguardino
Paesi in stato di conflitto armato e verso
i Paesi i cui governi sono responsabili di
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accertate violazioni delle convenzioni in-
ternazionali in materia di diritti del-
l’uomo;

importanti Paesi europei – Germa-
nia, Francia ma anche Olanda, Norvegia e
Finlandia – hanno già disposto la sospen-
sione della forniture di armamenti ad
Ankara e lo stesso presidente del Consiglio
dei Ministri, Giuseppe Conte, che ha a fin
da subito manifestato profonda preoccu-
pazione per l’iniziativa unilaterale della
Turchia, con una nota ha preannunciato
che il Governo italiano è impegnato nel-
l’Ue per arrivare a « una moratoria nella
vendita di armi alla Turchia » e « si ado-
pererà per contrastare l’azione militare
turca nel Nord-Est della Siria con ogni
strumento consentito dal diritto interna-
zionale »;

il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale Luigi Di
Maio, già in conclusione del Consiglio
affari esteri, tenutosi a Lussemburgo il 14
ottobre 2019, ha preannunciato un decreto
ministeriale con cui bloccare l’export di
armamenti verso la Turchia;

giungono attendibili segnalazioni
sul rapido incremento del numero degli
sfollati, tra cui migliaia di civili fuggiti dal
campo profughi di Ayn Issa, a nord di
Raqqa, ormai privo di vigilanza. Tra le 10
mila persone in fuga, sarebbero oltre 800
familiari di membri dell’ISIS, per lo più
donne e bambini;

Recep Tayyip Erdogan, capo di
Stato di un Paese formalmente candidato
all’ingresso nell’Unione europea e firma-
tario nel 2016 di un accordo con Bruxelles
per la gestione dei migranti siriani a fronte
di un contributo di 6 miliardi di euro in
parte già versati, non ha esitato a ricattare
l’Europa minacciando di innescare un
flusso assai rilevante di profughi se le
cancellerie europee non dovessero ricono-
scere la legittimità della sua iniziativa
militare contro la Siria e i curdi del
Rojava;

il Consiglio europeo del 17-18 ot-
tobre, chiamato ad affrontare la crisi con

la Turchia, non potrà fare a meno di
valutare misure da adottare nei confronti
di Ankara sul piano militare ma anche
economico, con inevitabili ripercussioni
sull’andamento negoziato di adesione, già
gravemente compromesso dai recenti ac-
cadimenti,

impegna il Governo:

a chiedere con forza alle Autorità
turche un’immediata cessazione delle osti-
lità nel nord della Siria, unitamente al
monito affinché non siano perpetrati cri-
mini di pulizia etnica, né siano realizzate
deportazioni di massa o commesse viola-
zioni dei diritti umani e affinché sia pre-
servata l’incolumità della popolazione ci-
vile dell’area e, in particolare, la sicurezza
delle strutture sanitarie preposte al soc-
corso e cura dei feriti, nonché quella degli
operatori umanitari, dei giornalisti e degli
operatori dell’informazione presenti sul
campo;

a condannare fermamente in sede
internazionale l’azione militare della Tur-
chia, collaborando attivamente in seno a
tali organizzazioni internazionali per ot-
tenere l’immediato cessate il fuoco e il
ripristino di condizioni di sicurezza anche
nell’interesse del contrasto a Daesh;

a chiedere in sede ONU e continuare
a chiedere in sede UE l’obiettivo di un
embargo sulla fornitura di armamenti ad
Ankara, procedendo contestualmente sulla
base delle disposizioni della legge n. 185
del 1990 alla sospensione delle esporta-
zioni dall’Italia verso la Turchia;

proporre in sede ONU e UE l’istitu-
zione di un gruppo di contatto per arri-
vare a un cessate il fuoco immediato;

a promuovere in sede NATO l’imme-
diato avvio di una riflessione complessiva
su una sospensione dell’Operazione Active
Fence valutando la possibilità di anticipare
le procedure di dismissione operativa della
batteria italiana, già previsto per dicem-
bre;

a promuovere una sospensione dei
negoziati sul rinnovo della Facility for
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Refugees in Turkey e una urgente rifles-
sione a livello europeo sull’insieme dei
trasferimenti alla Turchia e a prevedere –
in base all’evolversi delle risposte degli
interlocutori – l’attivazione di procedure
in ambito eurounitario che includa la
possibilità di attivare meccanismi sanzio-
natori;

a prevedere l’immediata messa in
campo di strumenti di aiuto umanitario e
di supporto alla popolazione civile, in

sinergia con le Nazioni Unite e gli opera-
tori umanitari presenti sul terreno.

(8-00043) « Quartapelle Procopio, Cabras,
Fassino, Palazzotto, Migliore,
Andrea Romano, Schirò, La
Marca, Boldrini, Sabrina De
Carlo, Carelli, Emiliozzi, Ro-
maniello, Ehm, Cappellani,
Andrea Colletti, Del Grosso,
Di Stasio, Olgiati, Perconti,
Siragusa, Suriano ».
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ALLEGATO 5

Sugli esiti della missione svolta a New York in occasione della 74ma

Sessione dell’Assemblea Generale dell’ONU (23-26 settembre 2019).

COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENTE

Una delegazione guidata dalla presi-
dente Marta Grande e composta, per la
maggioranza, da Christian Romaniello
(M5S) e, per l’opposizione, da Valentino
Valentini (Forza Italia) ha preso parte dal
23 al 27 settembre 2019 con veste di
osservatrice alla settimana inaugurale
della 74ma Assemblea Generale dell’ONU.
Per il Senato la delegazione ha previsto la
partecipazione del presidente della 3a

Commissione, Vito Petrocelli, e dei sena-
tori Roberta Pinotti (PD) ed Emanuele
Pellegrini (Lega).

Come di consueto, la delegazione ha
assistito, insieme alla compagine governa-
tiva, agli interventi dei Capi di Stato e di
Governo dei Paesi membri delle Nazioni
Unite che si avvicendano durante tutta la
settimana, a partire dagli interventi del
Presidente del Brasile e di quello degli
Stati Uniti. In parallelo, la delegazione ha
seguito un’agenda di incontri bilaterali –
composta sulla base di richieste concor-
date d’intesa tra le due Camere, con
delegazioni governative o parlamentari di
singoli Paesi – e di side event con parti-
colare attenzione a quelli organizzati o
co-sponsorizzati dal Governo italiano.

Sul piano degli incontri bilaterali, di
particolare interesse è stato l’incontro con
il presidente della Commissione Esteri
della Grande Assemblea Nazionale turca
Bozkir.

L’incontro ha registrato una conver-
genza sull’opportunità di una ripresa di
dialogo tra i due Parlamenti. L’interlocu-
tore turco ha richiamato i temi dell’incon-
tro avuto nei giorni precedenti con il
Presidente del Consiglio italiano Giuseppe
Conte concernenti le relazioni bilaterali,

l’immigrazione e il Mediterraneo. Ha
quindi subito richiamato il buon livello di
interscambio tra i due Paesi, che rasenta
i 20 miliardi di euro ma che potrebbe
crescere di ulteriori 10 miliardi.

Da parte turca è emersa una preoccu-
pazione crescente per il fenomeno dell’im-
migrazione illegale, inevitabile fonte di
tensioni sociali. Alludendo all’intervento
del presidente Erdogan davanti all’Assem-
blea Generale, il presidente Bozkir ha
fatto presente che i 4 milioni di profughi
siriani insediati oggi in Turchia potrebbero
trovare una nuova patria nella fascia di
sicurezza, profonda circa 30 chilometri,
nel nord della Siria se gli Stati Uniti
acconsentiranno a questo progetto e se
Ankara potrà contare sul finanziamento
da parte degli Stati europei interessati.

Una parte del colloquio si è incentrata
sulla situazione a Idlib, su cui è intensa
l’interazione anche con la Russia ai fini
della ricostruzione, per la quale il giro
d’affari potrebbe ammontare a 10 miliardi
di dollari.

La presidente Grande, congratulandosi
con il collega turco per la nomina a
prossimo presidente dell’Assemblea Gene-
rale per il 2020, ha posto il dilemma del
ritorno dei profughi in Siria. Il presidente
Bozkir ha negato questa possibilità finché
Assad resterà alla presidenza della Siria.
Certamente, secondo Bozkir, delle elezioni
politiche siriane che non prevedano l’eser-
cizio del diritto di voto all’estero non
potrebbero che confermare Assad.

L’onorevole Valentini è intervenuto sul
tema dell’immigrazione, rilevando l’as-
senza di un supporto serio da parte della
comunità internazionale e osservando che
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da quando l’Unione europea ha rinunciato
ad una visione e ad una azione lungimi-
rante in politica estera il ruolo della
Turchia è diventato assai considerevole.
Inoltre, Siria e Libia rappresentano cer-
tamente un terreno di comune interesse
per Italia e Turchia, laddove in Siria
neanche i russi riescono più ad arginare
Assad, che si è notevolmente rinforzato
alla guida del suo Paese e per il cui potere
le elezioni non rappresentano un tema
sfidante né nel breve né nel medio pe-
riodo. Nell’intero quadrante mediorientale
e mediterraneo, alla luce del fallimento del
gruppo di Astana e dei negoziati ginevrini,
occorre dare seguito ad un nuovo approc-
cio multilaterale cui l’Italia e la Turchia
potrebbero contribuire in modo decisivo,
individuando modalità innovative di inte-
razione tra le varie parti.

Il presidente Bozkir ha condiviso l’a-
nalisi del collega italiano, rinviando alla
raffinatezza della strategia russa in poli-
tica estera e alla difficoltà degli Stati Uniti
a mantenere la propria presenza in una
regione in cui tra i vari attori rilevanti c’è
anche l’Iran. Il presidente Bozkir ha in-
fine auspicato una stretta collaborazione
tra Italia e Turchia nella ricostruzione
della Siria.

Il colloquio ha previsto anche il coin-
volgimento attivo della senatrice Pinotti
che ha dato risalto ai contenuti dell’inter-
vento del presidente Conte in Assemblea
Generale sulla Libia, sull’immigrazione il-
legale, sulla lotta contro il terrorismo e sul
sostegno deciso da parte italiana all’Inviato
Speciale per la Libia Salamé. Il presidente
della Commissione esteri turca ha rilevato
la presenza di attori sul dossier libico che
sostengono Haftar ma che non hanno
nulla a che vedere con la Libia in sé, a
differenza di quanto avviene per l’Italia o
per la Turchia che devono rilanciare la
propria collaborazione. Con il presidente
Petrocelli lo scambio ha riguardato l’an-
damento del consenso al partito di go-
verno CHP alla luce dell’esito negativo

delle elezioni amministrative. Sul punto
Bozkir ha evidenziato le difficoltà con-
nesse alla nuova legge elettorale, che im-
porrà al partito di Erdogan di candidarsi
in una coalizione. Il senatore Pellegrini e
l’onorevole Romaniello hanno contribuito
allo scambio portando temi connessi al-
l’impegno della NATO anche sul tema
dell’immigrazione e all’immigrazione.

Un ulteriore incontro bilaterale ha ri-
guardato una delegazione del Parlamento
australiano con cui si sono stato appro-
fonditi temi di interesse della comunità
italiana in Australia e la grande questione
dei cambiamenti climatici.

Sul piano degli eventi a margine del-
l’UNGA, la delegazione della Camera dei
deputati ha assistito all’evento « Fixing the
Business of Food », iniziativa organizzata
dalla Fondazione Barilla sul ruolo del
settore privato e delle partnership pubbli-
co/privato come « motore » fondamentale
dell’attuazione degli obiettivi dell’Agenda
2030, con particolare focus sui temi della
nutrizione e della gestione delle catene
alimentari. Oltre a rappresentanti di
World Business Council for Sustainable
Development, World Benchmarking Al-
liance, UN Global Compact e Rabo Part-
nerships, e al professore Jeffrey Sachs in
qualità di Special Advisor del Segretario
generale Guterres sugli SDG’s, all’evento è
intervenuta la Viceministra Emanuela Del
Re.

Ulteriore evento di interesse è stato lo
High-Level meeting on Somalia, co-orga-
nizzato dall’Italia insieme a Somalia, Etio-
pia, DPPA e USA e finalizzato a riunire i
principali attori e donatori attivi in So-
malia. Dopo l’intervento introduttivo del
Ministro Di Maio, sono intervenuti il Pre-
sidente della Repubblica Federale di So-
malia Mohamed Abullahi Mohamed « Far-
majo », il Presidente della Commissione
UA Moussa Faki (TBC), la USG Rosemary
Di Carlo, il Ministro degli esteri etiopico e
l’Under Secretary of State David Hale.
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